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Islamici,
ma anche tolemaici

Che le amministrative di maggio abbiano grande valenza 
politica è cosa certa, molto meno chiare sono le ipotesi con­
trapposte su cui dovrebbe imperniarsi una sorta di riedizione 
del 18 aprile del ’48. O meglio: solo una di queste ipotesi è 

f definita ed è quella che sorregge il Governo, chiara al di là
dello scontro per la leadership all’interno della maggioranza. 
Fedeltà atlantica e ricerca di uno spazio come potenza sub­
regionale; utilizzo ed allargamento del debito pubblico per il 
sostentamento delle operazioni di sottogoverno e per il “ri­
sanamento” del settore industriale; degrado dei servizi sociali 
inteso come ulteriore occasione di prelievi finanziari dalle 
classi popolari e come campo di sviluppo per il terziario 
avanzato gestito privatisticamente; distruzione di ogni rigidità 
sui posti di lavoro e sul mercato del lavoro e cooptazione del 
movimento sindacale; svuotamento di tutto il sistema delle 
autonomie come parte integrante della modifica strisciante 
della Carta Costituzionale.

Accanto a questi processi si muove il cosiddetto quadro 
politico: criminalizzazione del referendum sui quattro punti di 
contingenza, identificazione del Presidente della Repubblica 
più adatto ad esprimere la svolta in corso, sperimentazione 
di una maggioranza “a geometria variabile” in grado di go­
dere del voto missino o dell’astensione radicale.

E, all’opposizione, che c’è? Come si muove il più grande 
partito comunista dell’occidente? Episodi che, nel recente 
passato, sono stati fonte di polemica nella sinistra non sem­
brano essere casuali. La denuncia berlingueriana dei pericoli 
incombenti sulla democrazia si è risolta in quella farsa che 
tutti ricordano sul caso Andreotti. Le novità più significative 
espresse dal movimento pacifista sono state pazientemente 
messe ifi ombra, così come le posizioni più radicali nel mo­
vimento delle autoconvocazioni. L’alternativa democratica si 
è bruciata più in fretta del compromesso storico, e molto 
rapidamente si è verificata essere la riproposizione del con- 
sociativismo. Non è un’alternativa di sistema ma non è 
nemmeno una totale alternativa di governo, con il respiro 
ideale e di mobilitazione popolare avuti dall’”allaghi” greca 

f o dal “cambio” spagnolo, per cui si concede a Visentini la
patente di riformatore del sistema fiscale, si chiede un refe­
rendum mirato più al quadro politico che ad altro, si vota 
sul Concordato che se ancora esistesse l’Italia della Costi­
tuente e, per finire, in materia di governo degli enti locali ci 
si dichiara aperti ad ogni alleanza pur di non essere isolati 
all’opposizione.

Poiché si è detto del valore politico di queste elezioni è il 
caso di valutare quanto, proprio sul piano generale, questa 
assenza di qualità dell’opposizione e di proposta program­
matica complessivamente alternativa ha creato in termini di 
comportamenti politici ed elettorali.

Una prima considerazione, che essendo retrospettiva perde 
il senso di possibili richiami ideologici, è che il crescente 
astensionismo verificatosi dal 79 in poi non si è trasformato 
in deriva capace di incidere politicamente; chi, come i radi­
cali, ne ha fatto una bandiera e lo ha propagandato come 
scelta efficace e qualificata dovrebbe dirci a cosa è servito. 
Un secondo aspetto di movimento nel quadro politico, che 
sembrava poter raccogliere dissenso interno soprattutto alla 
De, sembra in fase di rientro: si tratta di quelle forze locali 
o civiche che sembrano poter sopravvivere solo cogestendo 
fette di potere locale. In regione la Lista per Trieste sta 
lentamente declinando anche se sarà in grado di avvelenare 
ulteriormente il clima triestino e regionale, il Movimento 
Friuli svirgola al centro realizzando accordi elettorali con la 
De, oltre Livenza anche la Liga Veneta è frantumata, per ora 
organizzativamente.

Anche da parte delle liste verdi manca un segnale di pro­
spettiva politica evidente, se non quello, positivo, che anima 
le liste di dimensione comunale agganciate a lotte concrete, 
esperienze sedimentate in grado di investire l’ente locale sui 
problemi e richieste di base. Non è un caso che l’unica pro­
spettiva visibile è quella data dai radicali che non solo hanno 
trovato il modo per entrare negli enti locali senza apparire 
partitocratici, ma tendono ad usare il “verde” come ulteriore 
argomento di presa interclassista (dal moderato al libertario), 
in una linea che li vede giustamente critici del Pei ma so­
stenitori di Craxi.

A credere nell’alternativa di sinistra, come somma di con­
tenuti diversi, di movimenti antagonisti, di partecipazione e 
vere autonomie, come orizzonte di un lavoro non schiacciato 
sull'immediato sembra essere rimasta solo Dp. Ma ciò è vero 
solo nell’ambito del “mercato’ politico-elettorale e non nella 
realtà del popolo di sinistra; il risultato di Dp, quindi, non 
sarà la cristallizzazioe dei “pochi ma buoni” che si muovono 
in quella direzione ma la possibilità di continuare una vera 
dialettica nella sinistra, senza cadere nelle mitologie di sor­
passi senza contenuto, per consolidare quella sponda che non 
è sufficientemente garantita, ad esempio, da quella Sinistra 
indipendente che sempre più diventa una indispensabile co­
pertura delle ambiguità di linea del Pei.

Elia Mioni
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Ora c’è un Piano 
Energetico alternativo
Intervista a G ian n i Tam ino , d e p u ­
tato  di D em o craz ia  P ro letaria

Il Gruppo parlamentare di D.P. ha presentato un Piano E- 
nergetico alternativo. Quale è il motivo di questa presen­
tazione?
Questa presentazione, che è nello stesso tempo una scelta 
istituzionale ed extraistituzionale che coincide, in parte, 
con l’obbligo di aggiornamento del Piano Energetico da 
parte del Governo, va nella direzione di dimostrare che, 
anzitutto, ed è cosa ben nota, tutti i Piani Energetici 
finora presentati in Italia, quattro per la precisione, di 
cui solo l’ultimo approvato dal Parlamento e dal C.I.- 
P.E. (quello dell’ ’81 ) erano basati su impostazioni 
scorrette e su valutazioni errate. L’impostazione scor­
retta è data dal fatto di tenere in correlazione stretta 
incremento del prodotto interno lordo e conseguente 
incremento del conusmo di energia, e che, comunque, 
l’eventuale incremento di consumi energetici fosse es­
senzialmente un incremento di consumi elettrici. Ce ne 
sono anche altre, ma soprattutto questa. Il punto invece 
degli errori si riferisce alle previsioni, cioè al fatto che 
tutti i piani dal '11 all’ ’81 sono caratterizzati da un 
sovradimensionamento delle previsioni dei consumi di 
energia totale ed in particolare di energia elettrica, 
previsioni che sono state sistematicamente smentite dai 
fatti compresa la previsione contenuta nel piano ener­
getico dell’ ’81 che, pur essendo molto ridimensionata 
come previsione rispetto a quelle del '16-11 è risultata 
completamente sballata. Sballata in termini di una ven­
tina di megatep, cioè milioni di tonnellate di petrolio 
rispetto a un consumo annuo di centoquaranta mega­
tep,, quindi venti su centoquaranta non è poi poca cosa 
come errore complessivo.

Di fronte a questi errori sia d’impostazione, sia di pre­
visione, era indispensabile, anche alla luce di quanto 
previsto e di Piano e dalla delibera C.I.P.E., un ag­
giornamento, visto che la prima scadenza era proprio 
1” 85, entro 1” 85 cioè c’erano le previsioni compieta- 
mente sballate e quindi doveva essere presentato un 
aggiornamento. Prima che il Ministero dell’Industria 
presentasse l’aggiornamento, come D.P., come gruppo 
parlamentare, abbiamo ritenuto opportuno di presentare, 
firmandolo Edo Ronchi ed io, sia per responsabilità di 
partito, sia per responsabilità parlamentari in questo 
campo, un nostro Piano Energetico alternativo a quello 
dell’81 che anticipasse l’aggiornamento del Piano Ener­
getico Nazionale.

Nel merito, quali sono le posizioni diverse che questo Piano 
Energetico alternativo propone rispetto a quelle del Go­
verno?
Le differenze sostanziali sono queste: anzitutto noi fac­
ciamo un aggiustamento delle previsioni, aggiustamento 
che, in parte, viene fatto anche nell’aggiornamento 
presentato dal Ministero dell’Industria, con una grossa 
differenza: mentre noi prevediamo un incremento non 
rilevante di consumi di energia totale, comunque dis­
giunti dalle previsioni di incremento del prodotto interno 
lordo, l’aggiornamento del Piano Energetico presentato 
da Altissimo prevede, invece, un incremento sostanzial­
mente di consumi di energia elettrica, con un aumento 
della penetrazione elettrica complessiva in Italia. Questa, 
come previsione, è la grossa differenza. L’altra grossa 
differenza, invece, in termini concreti è che mentre il 
Piano prima e l’aggiornamento dopo sono tutti tesi a 
dimostrare che dovremo per forza avere più necessità di 
produzione di energia elettrica e giustificano, con questa 
richiesta prevista ma non dimostrata di maggiori con­
sumi di energia elettrica, la scelta di costruire altre 
centrali nucleari e altre centrali a carbone, noi invece 
diciamo che i consumi, tenendo conto dei consumi per 
il riscaldamento delle case, per la trazione dei mezzi di 
trasporto, per l’industria stessa possono essere non ne­
cessariamente consumi elettrici, e che possono trovare 
un’alternativa al petrolio, per esempio: riscaldamento 
mediante geotermia, cogenerazione metano e fonti di 
questo tipo.

In più, per quanto riguarda il grosso dei consumi, noi 
crediamo che sia possibile fare un grande ricorso al ri­
sparmio energetico. Proponiamo un valore non ecce­
zionale, venti megatep che sono esattamente quello che 
prevedeva il piano dell’ ’81 che non è stato attuato. 
Questo risparmio, fra l’altro, viene ridimensionato nel­
l’aggiornamento proposto dal Governo. Poi prevediamo 
che sia possibile fare ricorso a energie alternative sia 
tradizionali che nuove, cioè alternative rispetto al pe­
trolio e al nucleare, sottoforma di idroelettricità ancora 
disponibile, con ovvia attenzione ai problemi territoriali, 
geotermia, anche questa, però, con la valutazione d’im­
patto ambientale. Infatti nella nostra proposta, qua­
lunque sia la scelta della fonte, massima attenzione viene 
posta alla valutazione dell’impatto ambientale, per cui 
non è che siamo a favore dell’idroelettrico o della geo­
termia in assoluto, ma a seconda delle caratteristiche 
territoriali. Comunque, con queste clausole, idroelettri­
cità e geotermia possono dare ancora prospettive rile­
vanti.

Oltre a questo, è possibile fare ricorso a energia solare, 
energia eolica, energia delle biomasse, per un totale, alla 
fine del secolo, sull’ordine di 10 megatep. Questo non 
è assolutamente un valore elevato tenuto conto delle 
potenzialità rilevate anche in sede C.E.E. o a livello di 
altri paesi non europei o comunque non comunitari. Di 
fronte alla nostra proposta di 10 megatep di energie al­
ternative c’è la proposta dell’aggiornamento del piano 
energetico del Governo, che passa dai 2 megatep, pre­
visti nel piano dell’ ’81 a 0,2 previsti nell’aggiornamento. 
Cosa vuol dire? Che in pratica il Governo, avendo 
constatato di dover ridurre la previsione di consumi, 
ipotizza che tutti gli incrementi di consumo siano di 
consumi elettrici, toglie le energie alternative, toglie le 
possibilità alternative al nucleare e al carbone in modo 
da dimostrare che, per ridurre la penetrazione del pe­
trolio, bisogna per forza far ricorso al nucleare soprat­
tutto e al carbone.
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La grossa differenza è, quindi, proprio qui, nell’ayer 
dimostrato, nella nostra proposta di Piano Energetico, 
che è possibilissimo far fronte alla domanda di energia 
e di energia elettrica, da qui al 2000, senza ricorso al 
nucleare e senza ricorso al carbone di grandi taglie, 
utilizzando anche il carbone in maniera alternativa, 
come proponiamo noi, in centrali di più piccole di­
mensioni, di minor impatto ambientale e, possibilmente, 
con la tecnica a letto fluido che ricicla e trattiene in 
pratica il gas di scarico, il fumo, le polveri, ecc. Quindi, 
con un impatto ambientale molto ridotto, proponendo 
per il carbone, però, anche un ruolo diverso da quello 
di combustibile, un ruolo cioè di materia prima e quindi 
favorendo anche una proposta di carbochimica (utilizzo 
del carbone attraverso processi di calcificazione e di li­
quefazione per avere prodotti chimici sui quali impostare 
una chimica di base e ulteriori lavorazioni) che non sia 
sostitutiva della petrolchimica, ma che si affianchi ad 
essa come premessa per arrivare a una chimica delle 
biomasse e cioè arrivare all’utilizzo della biomassa se­
condo una programmazione che preveda ritmi compa­
tibili con continuo riciclaggio della biomassa stessa, per 
utilizzarla sia come fonte energetica, sia come fonte di 
materia prima per la chimica.
Una delle esperienze dirette di questi anni, affrontando i 
problemi dell’energia, è il rapporto che questi problemi 
hanno sia con aspetti di convivenza democratica, sia con 
aspetti di strutturazione della produzione e, quindi, poi, di 
rapporti sociali. In questo senso ci sono, ad esempio sul 
problema dei referendum sulle localizzazioni, sull’utilizzo 
delle biomasse, di energie alternative, connessioni tra 
questa proposta fatta da D.P. e questi aspetti e quali so­
no?
Certo, la proposta del Piano Energetico è strettamente 
collegata all’altra proposta, quella della valutazione di 
impatto ambientale, la quale prevede la piena informa­
zione dei cittadini, il coinvolgimento, attraverso assem­
blee, dei cittadini direttamente interessati alle installa­
zioni anche di centrali. Ovviamente la valutazione 
d’impatto ambientale riguarda tutto, ma anche le cen­
trali. E, altro aspetto, se i cittadini non sono soddisfatti 
delle motivazioni adottate durante le assemblee o non 
trovano rispondenza rispetto ai loro interessi nell’in­
formazione che è stata data, possono ricorrere al refe­
rendum. È evidente che, proprio in termini di demo­
craticità, la nostra proposta va in direzione opposta a 
quella 'del Governo, in particolare alla famosa e fami­
gerata legge n. 8 dell’ ’83 che nega praticamente auto­
nomia ai comuni. Va aggiunto che, in questi giorni in 
cui il Parlamento ha indetto una serie di audizioni nel­
l’ambito di questa indagine conoscitiva per analizzare 
l’aggiornamento del Piano Energetico, l’E.N.E.L., per 
voce di Corbellini e Colombo per l’E.N.E.A. hanno di­
chiarato che bisogna andare al superamento di questi 
ostacoli posti dal movimento antinucleare, dalle stesse 
Comunità, dai Comuni, dalle Regioni, ecc., arrivando ad 
una normativa che sia più rapida ancora di quanto 
previsto dalla legge 8 e cioè, che preveda diretti accordi 
tra E.N.E.L., C.I.P.E. e Governo, sentiti i Comuni e le 
Regioni. Ecco che il P.E.N. rischia di diventare un ul­
teriore strumento di riduzione delle autonomie locali.
Uno dei motivi principali per cui il Governo è ricorso allo 
strumento del Piano Energetico, era la necessità di ri­
spondere allo choc petrolifero del ’72 e dar fiato all’au­
tonomia energetica del paese. Rispetto a questo elemento

dal punto di vista e della critica e della proposta, il Piano 
Energetico alternativo cosa dice?
Diciamo che siamo d’accordo, pur non essendoci assolu­
tamente una crisi di approvvigionamento di petrolio. 
Addirittura il petrolio ha subito un ribasso costante che 
noi non verifichiamo perché il gioco statunitense sul 
dollaro determina un aumento dei costi anche se la 
materia prima è diminuita. Ciò nonostante, noi rite­
niamo che, per motivi anche ambientali, per motivi 
generali di politica industriale, una risorsa come quella 
del petrolio debba essere gestita in maniera diversa, 
quindi con l’ottica del risparmiarla, dell’usarla in ma­
niera molto più oculata e senza privilegiare la pura e 
semplice combustione del petrolio.

Quindi siamo dell’idea che, anche se i motivi addotti 
inizialmente nei Piani Energetici, cioè il fatto che il pe­
trolio non ci sarebbe stato, non è più valida, una di­
versificazione, una riduzione della penetrazione del pe­
trolio nel sistema energetico, ma anche del petrolio 
come risorsa, è da privilegiare. Per questo motivo pro­
poniamo una riduzione del petrolio che si ottiene in 
questo modo: riduzione dei combustibili di petrolio fa­
vorendo, con la proposta che noi facciamo di elimina­
zione del piombo nelle benzine, l’introduzione di alcool 
nelle stesse; favorire, per riscaldamento degli ambienti, 
ed eventualmente, se ci sono degli eccessi anche per 
produrre energia elettrica, l’utilizzo del metano come 
diversificazione dal petrolio. Poi la nostra proposta di 
risparmio energetico e la nostra proposta di uso di 
energie alternative, biomasse, energia eolica, geotermia, 
idroelettricità che determinano una minore importazione 
di petrolio. Certo noi non proponiamo, da qui al 1995, 
l’eliminazione del petrolio, perché non è pensabile, però 
la penetrazione del petrolio che proponiamo noi non è 
diversa da quella che propone il Governo per giustifi­
care il invece il ricorso al nucleare e al carbone.
Questo aspetto di dipendenza dall’estero può essere fatto 
anche sul carbone?
Sì, sui tipi di carbone. Sicuramente c’è una dipendenza per 
quanto riguarda il carbone dalle stesse compagnie pe­
trolifere. Però è vero che il carbone si importa anche 
dalla Polonia ed è vero che una possibilità di avere 
approvvigionamenti di carbone è anche diversificata 
dalle compagnie petrolifere. Per questo motivo se non 
altro per logica di diversificazione come transizione, è 
opportune una maggiore penetrazione del carbone, ma 
non inteso come carbone solo da bruciare in centrale. 
Anzi, se le centrali sono quelle proposte dal Governo, 
assolutamente no, perché le conseguenze ambientali sa­
rebbero disastrose in termini di piogge acide e ricaduta 
di polvere.
Hai citato tre iniziative legislative di D.P.: il piano energetico 
alternativo, la proposta di valutazione dell’impatto am­
bientale, la proposta di abbattimento di piombo nelle 
benzine, cioè una visione organica negli interventi di D.P. 
su questi problemi. Ci sono state altre iniziative specifiche 
di questo genere che valga la pena di ricordare?
Sì, c’è da dire che, nella logica dello sviluppo della chimica 
delle biomasse, faremo adesso una proposta per l’agri­
coltura basata su questi criteri: riconoscimento dell’a­
gricoltura cosiddetta biologica o naturale, non solo come 
riconoscimento dovuto nei confronti di chi agisce in 
questa direzione, ma anche come verifica sperimentale; 
indicazione che è possibile un’agricoltura diversa da 
quella dipendente dalla chimica per arrivare, come pro­
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spettiva, all’eliminazione della chimica dall’agricoltura. 
In concreto, come primi passi, due norme che propor­
remo nei prossimi giorni: eliminazione di tutti i com­
posti chimici sicuramente mutageni e cancerogeni usati 
in agricoltura e riduzione del numero di composti chi­
mici, in base al lavoro di una commissione istituita 
presso l’Istituto Superiore di Sanità, con competenza 
anche, ovviamente, del Ministero Agricoltura e Foreste 
che, entro diciotto mesi deve fare una valutazione di 
tutti i composti chimici usati in agricoltura attualmente 
in commercio e, a parità di effetti positivi, indicare quali 
sono meno nocivi. Solo quelli meno nocivi possono 
rimanere dopo questi diciotto mesi in commercio. Que­
ste due proposte, affiancate a quella del riconoscimento 
dell’agricoltura biologica, dovrebbero servire al passag­
gio da una visione attuale dell’agricoltura condizionata 
dalla chimica, ad una agricoltura che è il punto di par­
tenza anche per la chimica. E, naturalmente, anche 
questo va nella direzione e dello sviluppo di biogas, e 
di alcool come fonti energetiche e nella possibilità di 
utilizzare tutti i residui della produzione agricola, del­
l’industria agro-alimentare, l’utilizzazione delle aree in­
colte o marginali come prospettiva futura di una mag­
giore autonomia anche in termini di risorse sia 
energetiche sia chimiche, a partire dalla potenzialità del 
nostro Paese.

Le mani sulla vai d’Arzino
S tre tto  fra p rogetti d e ll’Enel e  
de lla  R eg io n e  V ito  d ’A sio rischia  
di p e rd e re  l’a cq u a  ed il futuro

Siamo alle solite. Vito d’Asio: comune dell’estremo 
nord-est della provincia di Pordenone, appartenente alla 
fascia collinare pedemontana. Millequattrocento abitanti. 
Un fiume, l’Arzino, che l’attraversa in tutta la sua lun­
ghezza. Questi dati sono di per se stessi sufficienti per una 
corretta lettura di ciò che sta avvenendo in questo co­
mune.

Se noi aggiungiamo ad un fiume bellissimo ed integro, 
il fatto d’essere un comune emarginato, fuori dagli interessi 
e dalle aree privilegiate della provincia, nonché apparte­
nente ad una di quelle zone collinari per le quali nessuno 
vuole avere delle idee, e per di più non si dispone che di 
qualche centinaia di voti, succede che la prima condizione, 
il fiume, è in contrasto con le altre tre, e quindi va elimi­
nato. Non fa una grinza; e a Vito d’Asio sta succedendo 
proprio questo.

Si è ventilata infatti l’ipotesi della realizzazione sull’Ar- 
zino di opere di una tal portata sì da alterare profonda­
mente il paesaggio nonché di aprire gravi incognite sul­
l’assetto complessivo dell’intero bacino imbrifero. Per 
questo comune sarebbe un disastro: un saccheggio che la 
dice lunga sui metodi che la nostra Regione intende uti­
lizzare per affrontare problemi quali lo spopolamento delle 
aree montane, il degrado dell’ambiente, lo sviluppo turi­
stico, il decentramento.

Si tratta di due opere proposte dalla Regione, per quanto 
riguarda la realizzazione dell’acquedotto del pordenonese, 
e dall’ENEL che propone, invece, uno sbarramento, con 
conseguente invaso per la produzione di energia elettrica.
I due progetti si escluderebbero a vicenda in quanto un 
prelievo d’acqua a scopo acquedottistico a monte dell’in­
vaso ENEL farebbe salire sensibilmente il conto dei kWh 
prodotti e ciò renderebbe antieconomico per l’ENEL l’in­
tero progetto; mentre se il prelievo avvenisse a valle dello 
sbarramento, cioè all’uscita dell’acqua dalle turbine, la 
presa dell’acquedotto sarebbe realizzata ad un’altezza non 
sufficiente per erogare l’acqua nelle zone della fascia pe­
demontana come viene indicato nel progetto. Si potrebbe 
supporre allora che venga privilegiato, fra i due, il progetto 
dell’acquedotto, essendo esso ritenuto prioritario ai Lavori 
Pubblici a Roma.

Ma la filosofia che sottende questi progetti potrebbe far 
superare questa impasse ed indirizzare la scelta nel senso 
di una realizzazione congiunta delle due opere, con la presa
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a valle delle turbine, poiché l’acquedotto deve sì servire 
l’area pedemontana (che tranne alcune eccezioni non ne­
cessità d’acqua), ma esso è stato progettato precipuamente 
per fornire acqua alla pianura pordenonese, dove, si legge 
in una risposta della Regione ad un’interrogazione in pro­
posito, “ ...gran parte degli acquedotti locali necessitano di 
onerosi impianti di sollevamento per la messa in carico 
delle reti...” . In questo modo Pordenone avrebbe l’acqua 
e l’Ente Nazionale avrebbe così conservato e messo a pro­
fitto anche sull’Arzino il privilegio assoluto di operare su 
tutti i corsi d’acqua nel territorio nazionale in barba a 
qualsiasi considerazione; avrebbe un motivo in più per 
continuare ad ignorare la ricerca, per rifiutare sistemi al­
ternativi per un consumo più equilibrato per non insistere 
sul risparmio d’energia, ed anzi favorendo essa stessa un 
consumo ed uno spreco sempre maggiore.

I dati relativi alla costruzione dello sbarramento parlano 
chiaro: l’invaso avrebbe un’escursione annua di 26 metri 
circa, con una variazione, nell’arco delle ventiquattr’ore, 
non trascurabile in quanto l’intera portata giornaliera del- 
l’Arzino verrebbe scaricata dalla condotta forzata in po­
chissime ore (due-quattro). Successivamente per circa cin­
que chilometri, phe è la distanza della turbina dallo 
sbarramento, sul greto del fiume non correrebbe un filo 
d’acqua, mentre a valle della stessa e fino alla foce, l’acqua 
scorrerebbe nei tempi e nella quantità con cui esce dalla 
turbina, e cioè per due-quattro ore al giorno nella quantità 
di 12.000-15.000 litri al secondo. Il tutto per una produ­
zione di 28 milioni di kWh annui: un’inezia, un’energia di 
riserva adatta quindi per limare o innalzare le soglie dei 
massimi consumi.

Le cifre per quel che riguarda il cosiddetto acquedotto 
del pordenonese non sono meno inquietanti. Ad una ri­
chiesta per un prelievo di 500 litri al secondo per servire i 
comuni pedemontani ed il maniaghese (che necessiterebbero 
in realtà di un terzo di tale quantità), con la prospettiva 
di un’utilizzazione massima di 1.000 lt/s, si accompagna un 
progetto sovradimensionato a 2.000 lt/s. E ben visibile, in 
pianta, che esistono, ben lontano dalla presa sull’Arzino, 
cioè dopo molte diramazioni, ancora nei tubi con sezioni 
sull’ordine di 500 mm, tali appunti da far pensare ad un 
prelievo di 2.000 lt/s: quantità sufficiente questa a fornire 
d’acqua potabile gran parte della bassa pordenonese e che 
permetterebbe di soddisfare addirittura problemi di carat­
tere irriguo.

In considerazione di un cinquantennio idrometrico, il 
prelievo sarebbe pressocché totale, poiché, all’altezza della 
presa, si^può contare su una portata media annua di 2.300 
lt/s. E le portate minime sull’ordine dei 1.000 lt/s ed anche 
inferiori, verificatesi costantemente nel periodo preso in 
esame?

Per fortuna questo progetto viene considerato ecologico: 
perché è così che viene presentato rispetto allo sbarramento 
dell’ENEL, e questo dà l’idea di come e a quale livello si 
svolga il dibattito e l’informazione su questo argomento. 
D’altra parte c’è anche chi, senza farsi soverchi problemi, 
appoggerebbe il progetto ENEL per uno sbarramento sul- 
l’Arzino nonostante si conosca e sia sempre visibile la palla 
al piede che l’ex SADE ha rifilato alla Carnia con inter­
venti di questo tipo. Pur essendo questi progetti sostan­
zialmente ingiustificati, essi godono anche in sede comunale 
di un credito e di un appoggio che vanno sicuramente oltre 
il lecito. Su di un problema che presenta numerose sfac­
cettature e che si presta a mille illazioni, in Comune ci si 
prepara invece a nascondersi dietro la massa di equivoci e 
bugie che nel frattempo vengono sparse ad hoc.

Questo è il grande vantaggio di avere un’Amministra­
zione appoggiata da persone influenti di un grande partito 
politico. Il vantaggio teorico dell’Amministratore di poter 
disporre di certi appoggi, al momento opportuno si capo­
volge e diventa il vantaggio pratico del grosso partito di 
poter disporre di Amministratori accondiscendenti.

Amministratori all’inverso quindi: veri e propri perni sui 
quali fa fede una politica discriminatoria ed intransigente, 
sul tipo di quella che si sta tentando di far passare a Vito 
d’Asio con la realizzazione di simili opere sull’Arzino.

Alessandro Ciriani

Ed ora anche il “riordino” 
dei corsi d ’acqua
Un setto re  di lavori p u bb lic i in 
e sp an s io n e , un conflitto  di c o m ­
p e te n ze , spesso  un dan n o  a l­
l’am b ien te

Di grande rilevanza sarà in futuro la questione della 
competenza istituzionale sulle acque pubbliche interne della 
nostra regione. Già oggi si avvertono i primi scricchiolìi di 
un sistema istituzionale e giuridico che il tempo, le cose e 
i fatti rendono sempre più precario oltre che impreparato 
a modificarsi alle richieste nuove che giungono dalla so­
cietà. La sua conservazione, oltre che dannosa, rischia di 
mettere in risalto solo una rete di rapporti e amicizie clien- 
telari nel settore delle opere pubbliche, che fa da sfondo 
all’operato di enti ed uffici competenti.

La sostanza del discorso è presto chiarita: vi sono oggi 
in regione competenze esclusive di uffici diversi sui mede­
simi territori. Non che il fatto sia nuovo e di per sé allar­
mante; esso diventa particolarmente eclatante quando i 
diversi uffici suddetti si muovono in direzione diametral­
mente opposta, programmando, progettando e realizzando 
opere ed iniziative in netto contrasto.

Infatti il Magistrato delle Acque, tramite i suoi uffici 
periferici del Genio Civile detiene esclusivamente l’autorità 
a "statuire e provvedere sulle opere di qualunque natura... 
che possano avere relazione col buon regime delle acque 
pubbliche, con la difesa e conservazione delle sponde ... e 
sulle condizioni di regolarità dei ripari ed argini ... fatti 
antro gli alvei o contro le sponde. Quando dette opere ... 
siano riconosciute ... dannose al regime delle acque pub­
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bliche, essa sola sarà competente per ordinarne la modifi­
cazione, la cessazione, la distruzione” , (art. 2 T.U. 25.7. 
1904 n. 523).

Questa norma legislativa affida, dunque, in via esclusiva 
agli uffici del Genio Civile la potestà di decidere cosa fare 
negli alvei dei fiumi al fine di garantire il normale e rego­
lare deflusso delle acque a mare.

Ma tale norma, essendo vecchia di oltre 80 anni, trova 
difficile applicabilità oggi, in un quadro di istituzioni e 
potestà completamente mutate e, in particolar modo, in un 
quadro giuridico modificato.

E mi riferisco in particolare alla successiva legge urba­
nistica nazionale ed a quella regionale (L.R. 23/1968 e 
successive modificazioni) che sanciscono la potestà degli 
enti locali, ognuno al suo livello, di pianificare l’uso del 
territorio, di determinarne le destinazioni e di controllarne 
la conformità urbanistica.

Succede così che, mentre vieppiù si parla/sussurra/auspi- 
ca una totale eliminazione degli uffici del Genio Civile in 
regione e il relativo trapasso di competenze ai Lavori 
Pubblici, si continuano a verificare con crescente frequenza 
lavori dentri i fiumi in netto contrasto con le previsioni 
urbanistiche comunali e/o regionali.

E il caso del torrente Cormòr, a nord di Udine, ove il 
Genio Civile ha eseguito, tramite il Consorzio per la si­
stemazione idraulico-agraria della Collina ed Alta Pianura 
Friulana (Lini-Corno) gli ormai famosi lavori di sistema­
zione delle sponde, allargamento dell’alveo, rettificazione di 
anse, in netto contrasto con le norme urbanistiche dei 
Comuni rivieraschi e del Piano Urbanistico Regionale che, 
ivi, ha previsto la realizzazione di un parco fluviale.

Stessi casi per alcuni tratti lungo il Tagliamento ove, al­
l’altezza di Camino, il Magistrato alle Acque ha concesso 
ad imprese varie l’estrazione di ghiaie per centinaia di 
migliaia di metri cubi, in contrasto con le previsioni di tu­
tela e conservazione espresse dalla Regione.

Il caso di ripete sul Torre, in comune di Pradamano, ove 
l’unico boschetto relativamente esteso, soggetto a tutela in 
previsione di istituire il parco fluviale del Torre, è stato 
eliminato per realizzare monumentali opere di difesa spon- 
dale.

Gli esempi potrebbero continuare (in comune di Osoppo, 
lungo il Malina a Remanzacco, ecc.), ma le vicende citate 
servono a delineare un quadro in cui la conflittualità e 
sovrapposizione di competenze non possono più essere 
sopportate oltre, tanto più in una Regione a statuto spe­
ciale. Anche perché dietro queste operazioni di “grande 
ingegneria idraulica” a tutela del supremo interesse delle 
popolazioni, compaiono sempre le stesse figure (Genio 
Civile, imprese, Consorzi) fra giri di miliardi e difformità 
urbanistiche che lasciano trapelare un diffuso odore di 
bruciato.

La Regione deve porre chiarezza in una materia così 
delicata, rivendicandone la competenza primaria, svilup­
pando concrete politiche di egemonizzazione tra esigenze di 
tutela e necessità di sistemazione, riunificando potestà di­
verse. Occorrerebbe forse, a questo punto, aprire un dis­
corso anche sulla “filosofia” tecnica che sta a monte di 
tante opere idrauliche, ma questo ci porterebbe troppo 
lontano in una riflessione che vuole essere sostanzialmente 
politica e volta a sottolineare aspetti di contraddizione 
istituzionale in un settore tanto delicato e vasto della nostra 
regione.

Emilio Gottardo

U.S.L. nella bufera: 
equazioni ed identità
Per non gettare  via il bam bino in­
s iem e a ll’a c q u a  sporca

Continuiamo il dibattito aperto su queste pagine rispetto 
alla situazione sanitaria in Regione, sia per l’attualità legi­
slativa, (in questi giorni è stata approvata la legge prope­
deutica al P.S.R. ed il Piano stesso), sia perché siamo con­
vinti della giusteza dei contenuti della Riforma Sanitaria 
nonostante le ormai quotidiane indagini della magistratura 
sulla conduzione e gestione delle USL. L’occasione per 
continuare il dibattito ci viene fornita dai temi centrali 
toccati durante l’iter legislativo della recente legge regionale: 
l’aspetto giuridico istituzionale delle USL stesse, i criteri di 
assegnazione delle risorse di personale ed economiche 
contenute nel P.S.R.

L’equazione per cui gestione e conduzione del settore 
sanitario è uguale a malgoverno, lottizzazione partitica, o 
peggio frode ed interesse privato, attraverso una campagna 
di stampa improntata sul “tanto peggio, tanto meglio”, sta 
assumendo soluzioni che salvaguardando interessi privati e 
beghe tra partiti stanno affossando di fatto la “833”, ri­
proponendo un modello di servizio sanitario fatto di pri­
vilegi e di discriminazioni. Penso, invece, al di fuori dei 
canoni algebrici, che tale equazione possa ammettere so­
luzioni diverse se si mette in discussione l’aspetto giuridi- 
co-istituzionale delle USL nel contesto dell’identità: parte­
cipazione — prevenzione = ruolo dei Comuni singoli od 
associati.

L’esperienza attuale rileva come da una parte delle sin­
gole comunità municipali, l’attenzione ed il coinvolgimento 
nella partecipazione all’attuazione della Riforma sia tal- li
mente limitata e marginale, che non vengono nemmeno 
rispettate le indicazioni legislative che prevedono l’espres­
sione dei pareri dei singoli Comuni sugli atti contabili 
fondamentali delle USL. E ovvio, d’altra parte, che senza 
il coinvolgimento pieno degli Enti di primo livello, espres­
sione diretta della volontà popolare, è impensabile una 
programmazione seria dei servizi sanitari sul territorio che 
vadano a soddisfare le esigenze primarie delle singole realtà 
locali, attraverso le diramazioni dirette di cui già dispon­
gono, come lo sono i Sindaci, massima autorità locale in 
campo sanitario, ed i medici di base.
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Riappropriazione, dunque, da parte delle singole realtà 
locali, di un ruolo partecipativo e fondamentale nella ge­
stione della salute, in alternativa a quelle soluzioni ipotiz­
zate anche con iniziative referendarie, come quelle pro­
spettate dai Radicali, di abolizione dei comitati di Gestione 
ed affidamento di nuovo, in concreto, alle corporazioni 
mediche, dietro il paravento della competenza tecnica, della 
gestione della salute di tutti. Per questo credo che siano 
ipotizzabili una serie di correttivi nelle leggi regionali che 
vadano nel senso predetto:
— le assemblee delle singole USL siano composte, dove 
possibile, dalle assemblee delle comunità montane compe­
tenti per territorio, o comunque da consiglieri comunali, 
diretta espressione e volontà delle realtà locali;
— comitati di gestione in cui sia garantita la presenza di 
tutte le forze politiche democratiche presenti nell’assem­
blea;
— presidente dell’USL a tempo pieno, con la prevista in­
compatibilità con altre cariche amministrative;
— revisione delle competenze dell’assemblea per una 
maggiore responsabilità programmatoria e di controllo 
soprattutto negli aspetti qualitativi dei servizi forniti, e 
comunque un ruolo che vada oltre l’approvazione di va­
riazione di Bilanci o l’applicazione di norme regionali, 
senza la possibilità di entrare nel merito degli indirizzi e 
delle linee di intervento di singoli settori e più specifica­
tamente dei singoli reparti ospedalieri.

Entrando poi nel merito del nuovo P.S.R. è la realizza­
zione di tre obiettivi fondamentali, che la stessa legge in­
troduce, la condizione per cui questo non sia uno stru­
mento di riduzione di posti letto bensì un tentativo di 
risposta alle richieste di razionalizzazione di servizi e ri­
sorse:
— il riordino delle strutture ospedaliere e non, non do­
vrebbe limitarsi semplicemente ad una operazione di taglio 
dei posti letto, ma dovrebbe rispondere a criteri qualitativi 
e diversificati, adeguandosi alla composizione dell’utenza, 
per età, status sociale, situazione epidemiologica e distri­
buzione territoriale;
— la revisione delle piante organiche, in conseguenza del 
riordino dei servizi, non risolve il problema di fondo con 
il quale si scontrano specialmente le USL “più povere” , e 
cioè le sostituzioni temporanee o definitive del personale 
assente, che determinano un carico di lavoro inumano e 
una conseguenze scadenza della qualità del servizio così 
fornito;
— i criteri poi del finanziamento per ciascuna USL, supe­
rato ormai il deleterio metodo della spesa storica, an­
drebbero adeguati alle esigenze di quelle realtà da sempre 
sottoservite introducendo dei criteri per salvaguardare le 
fasce di popolazione esposte a più alto rischio, dovuto al­
l’ubicazione geografica, sulle quali pesano le disagiate si­
tuazioni sociali ed economiche accompagnate da una vi­
sione medicalizzante ed ospedalizzante della salute.

Bruno Serravalli 
(consigliere dell’USL n. 4)

Due o tre cose 
che so di lei...
La p a ra b o la  d e lla  g iu n ta  di s in i­
stra di M a rtig n a c c o

Dalla opposizione sociale al governo del paese: così alla 
fine degli anni ’70 avremmo potuto riassumere la nostra 
parabola politica di un decennio. Abbandonammo una 
Chiesa che pure ci aveva cresciuti, senza cercare altre par­
rocchie, spinti a verificare nel nostro “particulare” le parole 
d’ordine e le credibili utopie maturate nel movimento del 
’68 e nell’autunno caldo. Le occasioni concrete di impegno 
nella vita di paese ci tennero lontani dalle tentazioni delle 
scorciatoie ribellistiche; imparammo a crescere con i con­
sigli di fabbrica in lotta per il diritto al lavoro e alla salute 
e in costante confronto dialettico con le forze storiche della 
sinistra e con il rinascente autonomismo friulano. L’onda 
lunga del ’68 aveva promosso (anche se molti se ne di­
menticano) l’impegno politico nuovo di molti giovani che 
permise la nascita delle giunte di sinistra.

Anche noi, un gruppo a suo modo omogeneo ed etero­
geneo insieme, attraverso strade partitiche diverse, ma 
con comuni obiettivi e progetti di alternativa, arrivammo 
a spodestare un più che ventennale monopolio democri­
stiano. In dieci anni di testardo lavoro culturale e sociale 
di opposizione eravamo divenuti, forse senza averne piena 
coscienza, maturi per affrontare, anche a livello istituzio­
nale, i problemi di una comunità che staya completando la 
sua trasformazione dalla società patriarcale agricola in 
quella, più complessa, industriale e terziaria. L’alternativa 
e la giunta di sinistra nascevano da una volontà matura e 
da una esperienza unitaria, ma fortunatamente anche arti­
colata e dialettica e senza pretese egemoniche. La nostra 
carica di progettualità si alimentava dalla voglia di provare, 
a noi stessi e agli altri, che cambiare era possibile, che a 
Martignacco questa volta sarebbe stato veramente diverso!

Nascono così ambizioni di profonde riforme nelle isti­
tuzioni e di interventi sociali di grande respiro; l’orgoglio 
di contribuire (insieme fra compagni, anche se ognuno con 
le sue specificità) a ribaltare luoghi comuni inveterati, a 
non ritenere nulla ineluttabile, a dare spazio e soluzioni a 
problemi sociali o culturali emergenti. Alternativa, auto­
nomia, autogestione, partecipazione, socialismo, friulanità 
dovevano tradursi in progetti concreti, in presenza reale 
della istituzione nella comunità. Nascono così, coinvolgendo 
i “funzionari” e gli utenti, gli studi e i progetti per l’assi­
stenza sociale domiciliare alternativa alla istituzionalizza­
zione; il progetto per la prevenzione delle cardiopatie nel­
l’età adulta che prefigura un nuovo rapporto fra scienza,
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educazione e cittadini; l’impegno diretto alla promozione di 
attività e ricerche culturali di largo respiro, alternativi ad 
una consolidata marginalità e povertà culturale; la diffu­
sione capillare dei principali documenti della amministra­
zione e di un notiziario periodico, la prima scuola materna 
statale, gli spazi verdi attrezzati nelle frazioni e, dopo il 
terremoto, i primi impegni di studio sull’urbanistica e il 
territorio e l’elezione diretta dei consigli circoscrizionali.

L’importante non è fare un elenco completo delle cose 
fatte ma richiamarne alcune alla memoria, tanto per riba­
dire agli integralisti democristiani che non è vero che nulla 
cambiò rispetto agli anni grigi e monotoni dei loro mono­
colori e per ricordare ai compagni della sinistra storica che 
proprio dall’aver rimosso gli impegni ideali e la volontà di 
cambiamento che stavano dietro queste scelte progettuali 
nasce la crisi della capacità di governare. Molto di più che 
dagli inevitabili errori commessi comunque anche in quegli 
anni o per ingenuità (come quando credemmo nella pre­
fabbricazione targata Zanussi e ci ritrovammo con uno 
squallido e assurdo villaggio lunare) o per omissione 
(quanto fummo capaci di far diventare gli anziani prota­
gonisti della società e della vita civile spingendoli sulla 
strada dell’autogestione, tanto tardammo ad accorgerci che 
le generazioni dopo le nostre erano diverse e accumulavano 
emarginazioni).

Le molte attenzioni che oggi la stampa di regime dedica 
a Martignacco sono ben diverse da quelle che allora da più 
parti erano collegate a una certa notorietà del nuovo modo 
di governare. Smarrite, in nome del pragmatismo e del 
decisionismo, proprio alcune di quelle idee-progetto di cui 
abbiamo parlato, il paese passa alle cronache per le con­
seguenze del logoramento della occupazione del potere, 
gestito con poco coraggio e immaginazione o comunque 
senza progettualità. E questo certo è anche colpa nostra 
che negli anni passati, presi dall’esclusivo furore di fare 
tutto il possibile nella pubblica amministrazione, ci di­
menticammo di coltivare e far crescere la dialettica e la 
critica all’interno della sinistra al di fuori delle istituzioni 
ufficiali.

Ma è colpa anche dell’“ubriacatura” di esagerati successi 
elettoralistici raccolti dai socialisti e delle crescenti difficoltà 
dei comunisti a condividere sempre nuove responsabilità di 
governo con un partner così euforico. Né si può sempre 
mediare su tutto per avere tutti i consensi, senza operare 
scelte per non scontentare le corporazioni. L’elefante bianco 
democristiano ha continuato a russare profondamente in 
questi anni, incapace di comprendere i segni dei tempi, 
limitandosi a mercanteggiare aiuti alle scuole confessionali 
o alle società sportive o a lanciare volgari anatemi infarciti 
di un anticomunismo viscerale degno di C.L. Quando 
l’amministrazione accetta questo piccolo cabotaggio, questo 
mercatino corporativo e clientelare (coscientemente rifiutato 
in passato) come uno dei tanti meccanismi per mantenersi 
al potere, anche la giunta di sinistra assume un sapore 
gattopardesco. Da qui probabilmente nascono la cancella­
zione delle circoscrizioni, i generosi contributi alle scuole 
private e probabilmente anche l’“affaire Lavoratore-Fiera”.

Nel 1977 in un promemoria sulla questione dell’inse­
diamento “Bardelli”, pubblicamente diffuso, l’amministra­
zione comunale affermava ufficialmente, fra l’altro: “ ... 
L’Amministrazione comunale ha presente che l’uso del 
'territorio costituisce un problema di scelte politiche oltre 
che di scelte tecniche e ribadisce che lo sviluppo del Co­
mune deve avvenire tenendo conto delle indicazioni pro­
grammatiche degli strumenti urbanistici democraticamente 
adottati dal Comune stesso”. Ed ancora: “ ...L’Ammini­

strazione comunale ritiene che il Comune di Martignacco 
non debba diventare un sobborgo di Udine con un degra­
dam elo  generale del territorio, con una crescita disordi­
nata e non programmata, e ritiene che debba essere tutelato 
lò sviluppo dell’agricoltura rispettando il verde esistente alla 
periferia urbana” ... “il nostro comportamento di ammi­
nistratori è chiaramente indirizzato al perseguimento di un 
equilibrato sviluppo del territorio e alla tutela dei reali in­
teressi dei cittadini del nostro Comune, armonizzando lo 
sviluppo urbanistico e sociale delle nostre comunità, nel 
rispetto delle peculiari caratteristiche storiche e culturali del 
Friuli, che, come tutti affermano, debbono essere alla base 
della ricostruzione e della rinascita della nostra terra” .

Quando manca alla sinistra il coraggio di essere se stessa 
e di rischiare per i propri progetti di riforma, anche i 
problemi reali sono riconducibili a dispute personalizzate: 
il paese si sta trasformando sempre più velocemente in 
periferia urbana e dormitorio, immerso in rinnovata pigri­
zia culturale e politica, ma nessuno sembra accorgersene: i 
“bianchi”, contenti solo d’essere rientrati inopinatamente in 
gioco (e di aver ottenuto i contributi per i loro orti), forse 
ignorano 1’esistenza del problema; i “rossi” sono disorien­
tati come se il giocattolo si fosse rotto e i socialisti si ri­
tengono ormai forse troppo onnipotenti e onnipresenti per 
perdere tempo a pensare.

Ma per quale progetto pubblico e amministrativo, sociale 
e culturale, per quale politica locale insomma, al di là dello 
spettacolo, si sta litigando? Forse farebbe bene un po’ di 
voglia di studiare e qualche buona lettura, come quella del 
documento del ’77 sopra richiamato nel quale l’ammini­
strazione di sinistra aveva tracciato le linee generali di 
salvaguardia urbanistica e del territorio, intervenendo dopo 
un ampio confronto e un lungo dibattito sia sui problemi 
dei settori produttivi (agricolo, industriale, artigianale) che 
della residenza e dei servizi e proprio anche sulla “que­
stione Bardelli” . Forse ne è passata di acqua sotto i ponti 
e forse quei programmi vanno drasticamente cambiati? e 
come? Comunque il compagno sindaco si è dimenticato di 
avvertirne i cittadini!

Guglielmo Pitzalis
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Come era e dove era: 
due principi rispettati?
U na p u b b lica z io n e  d e ll’ IR E S  p er  
c o m p re n d e re  la ricostruzione in 
Friuli ed  i suoi riflessi sociali

Nel maggio 1983, l’Istituto di Ricerche Economiche e 
Sociali (I.R.E.S.) del Friuli-V.G., dava inizio ad un pro­
gramma pluriennale di ricerche teoriche e sul campo, fina­
lizzate alla costituzione di un primo, documentato e parti­
colareggiato bilancio della ricostruzione del Friuli colpito 
dagli eventi sismici del 1976. Nei mesi successivi veniva 
condotto un rilevamento campionario presso 2.350 famiglie 
residenti nei cinquanta comuni più colpiti dal sisma (5% 
delle famiglie residenti negli stessi comuni). Questa inda­
gine, aveva lo scopo di assumere informazioni dirette sullo 
stato di reinsediamento abitativo delle famiglie, sui costi 
economici (pubblici e privati) e sociali delle riparazioni e 
delle ricostruzioni, sui modelli insediativi ed abitativi che 
andavano consolidandosi nel corso di un ormai già avan­
zato processo di ricostruzione. Nel maggio 1984 venivano 
presentati a Gemona, alla presenza delle autorità politiche 
regionali, dei sindaci dei comuni e delle forze sociali ed 
economiche operanti nell’area terremotata, i primi signifi­
cativi risultati di tale complesso lavoro di indagine sul 
campo. La prima settimana di maggio di quest’anno, verrà 
presentata al pubblico, come terzo quaderno della collana 
di pubblicazioni dell’I.R.E.S., la sintesi di tale lavoro di 
indagine, opportunamente commentata e arricchita di 
spunti ed approfondimenti teorico-interpretativi. Il lavoro 
è stato coordinato e curato da chi scrive, con l’ausilio, nella 
formazione e trattamento della base informativa, di 
Giampaolo Propedo; la prefazione al libro è dell’urbanista 
Luciano Di Sopra.

Nell’assenza di un continuo e sistematico processo in­
formativo pubblico, l’indagine cerca non solo di “surroga­
re” quanto poteva essere realizzato, con più potenza di 
mezzi, dalle strutture della Regione, ma anche di contri­
buire con un quadro completo e coerente di elementi 
quantitativi e qualitativi, a quel necessario e doveroso 
bilancio della ricostruzione che ci auguriamo sia tanto 
privo di luoghi comuni, quanto ricco di verifiche docu­
mentate e spassionate.

La ricostruzione del Friuli, è apparsa agli occhi di tutti 
come una colossale opera di ingegno e di lavoro, un grande 
crogiuolo dove bisogni elementari, capacità creative indi­
viduali e di gruppo, interessi economici e solidarietà uma­
na, prontezza al sacrificio e spirito di iniziativa, si sono fusi 
costituendo il lievito di una grande opera collettiva. I si­
gnificati e le conseguenze di natura sociale, antropologica, 
insediativa impliciti in una simile opera rimangono da ca­

pire e da perlustrare in tutta la loro portata e ciò sia al 
fine di assicurare più consapevolezza ed identità alle po­
polazioni che sono state coinvolte in tale evento, sia al fine 
di ricavare suggerimenti di tipo scientifico utili al miglio­
ramento dell’intervento umano in situazioni analoghe di 
ricostruzione post-disastro.

Il nostro intento è però quello di evitare quella ten­
tazione trionfalistica per cui naturali approdi sono la ri­
mozione o la rievocazione celebrativa e acritica del “tutto 
è bene ciò che finisce bene” . Dentro e oltre tanti risultati 
positivi della ricostruzione, abbiamo voluto “aggredire” luci 
e ombre e anche qualche elemento che suscita non poca 
inquietudine. Rovesciando un detto comune, potremmo 
allora dire che, se parlare bene dell’“edificio ricostruzione” 
è tutto sommato facile, noi siamo stati tentati dalla cu­
riosità ingrata e difficile di osservarne i piani e le facciate 
meno nobili o comunque più irrisolti, e che peraltro si of­
frono alla vista non appena si spinga un po’ più a fondo 
l’osservazione e la perlustrazione dell’“edificio” stesso. La 
prima tentazione è stata dunque quella di esaminare ed 
ordinare i cosiddetti “fattori” di successo o di insuccesso 
nella ricostruzione. La seconda tentazione è stata quella di 
fare i conti in tasca alle famiglie. La terza tentazione è 
stata quella di vedere dove e come è stato rispettato il 
principio del ricostruire “dov’era e com’era”. Non avendo 
resistito a nessuna delle tre tentazioni, diamo di seguito 
alcuni cenni sui risultati ottenuti rimandando alla lettura 
del libro per una più approfondita e soddisfacente tratta­
zione.

a) Le analisi dei danni e dei tempi di reinsediamento in 
una abitazione definitiva, articolate per zone più o meno 
danneggiate, per zone più o meno sviluppate e per gruppi 
di famiglie più o meno forti dal punto di vista bio-sociale 
(età, reddito, attività, ecc.), hanno permesso di individuare 
quelle che abbiamo chiamato “catene di trasmissione della 
vulnerabilità” . Si è osservato cioè che, non solo a parità 
di intensità sismica, le distruzioni crescono procedendo 
verso le situazioni socio-economiche più arretrate (vulne­
rabilità ambientale pregressa), ma anche che tali handicap, 
in presenza di meccanismi di risarcimento del danno in­
differenziati, si riproducono anche nel post-disastro gene­
rando due velocità di ricostruzione: quella dei più forti e 
meno colpiti che hanno potuto attrezzarsi e muoversi prima 
e quella dei più deboli e più colpiti che invece protraggono 
nel tempo i loro disagi senza chiare previsioni sul futuro. 
I fattori di insuccesso sono quindi riconducibili al livello 
di vulnerabilità sociale ed ambientale pregressa ed al 
mancato assorbimento di vulnerabilità in assenza di poli­
tiche mirate di riabilitazione post-disastro. In totale risulta 
che, a fine 1984, circa 6.700 famiglie non occupano ancora 
una abitazione definitiva. Questo valore corrisponde a circa 
il 18% delle famiglie residenti nell’area; ma la cosiddetta 
vulnerabilità post-disastro non può essere riferita solo a 
questa quota di popolazione ma anche alla natura parti­
colarmente onerosa del processo di rientro che riguarda 
anche componenti che risultano già rientrate ma che di­
chiarano altresì di essere pesantemente indebitate.

b) È risultato che quasi il 65% delle famiglie interessate 
da lavori di ricostruzione o riparazione è esposta con 
propri mezzi per oltre il 50% della spesa. Va osservato al­
tresì che la metà circa di questa quota di famiglie appar­
tiene alle fasce più disagiate della popolazione (per reddito, 
età avanzata, attività, ecc.). Come mai si è potuta verificare 
una tale situazione? La risposta sta nel fatto che le opere 
di riparazoine e di ricostruzione sono divisibili in due 
componenti di uguale dimensione: una componente, affe-
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rente al contributo pubblico, che soddisfa grossomodo il 
fabbisogno abitativo assicurando lo standard medio di una 
stanza per abitante ed un’altra componente, afferente alla 
spesa privata della famiglia, che duplica sostanzialmente lo 
standard pubblico arrivando così ad una media di altre due 
stanze per abitante. Questo fenomeno sembra guidato dal 
principio del “ricostruire almeno quanto c’era prima” e 
nasce da spinte di carattere patrimoniale e di emulazione 
sociale che, se negli ambienti socialmente ed economica­
mente più attrezzati possono dar luogo anche ad un miglio­
ramento della qualità della vita residenziale, acquistano 
invece una valenza negativa e anche perversa quando sono 
associate a condizioni sociali inadeguate in quanto costi­
tuiscono una sottrazione di risorse ad altri impieghi di 
sviluppo familiare sia di tipo economico sia di tipo sociale 
e culturale a vantaggio di un bene di consumo abitativo 
sproporzionato rispetto alle esigenze reali.

c) Per quanto riguarda i modelli insediativi ed abitativi 
va detto che le trasformazioni più rilevanti sono quelle 
orientate al cambiamento di tipologia abitativa passando 
dalla casa tradizionale a corte o a schiera lungo le strade 
del paese (di origine rurale) alla villetta nelle zone esterne 
al vecchio abitato. Laddove cioè si è determinata la pos­
sibilità di mutare radicalmente l’abitazione del pre-terre- 
moto, come appunto nel caso delle ricostruzioni, un sog­
getto su due ha optato per tale possibilità contraddicendo 
il principio del “dov’era” . Si è rilevato inoltre che solo il 
12% dei ricostruttori ha conservato integralmente la tipo­
logia abitativa preesistente e che un altro 15% l’ha man­
tenuta apportandovi però sostanziali modifiche. Nel com­
plesso quindi, solo il 27% dei ricostruttori si è in qualche 
modo attenuto anche al principio del “com’era”. E inte­
ressante notare inoltre che la spinta alla sostituzione di 
tipologia è riuscita a manifestarsi con più forza proprio 
laddove i livelli di distruzione del preesistente ed un certo 
dinamismo sociale ed economico, consentivano una quasi 
totale libertà di manovra da parte dei ricostruttori. Il 35% 
dei ricostruttori ha dunque optato per la villetta periferica, 
cioè un modello abitativo estraneo alle ambientazioni tra­
dizionali anche se va riconosciuto che la sua introduzione 
risale già agli anni precedenti al terremoto.

All’indagine ed ai dati empirici, si sono così accompa­
gnati anche giudizi di carattere qualitativo mettendo alla 
prova il processo di ricostruzione con quelli che abbiamo 
ritenuto essere i principi valutativi fondamentali: il principio 
di “tempestività” , il principio di “equità” distributiva, il 
principio di “continuità”.

Sandro Fabbro 
(coordinatore della sezione 

“Territorio e Sviluppo” dell’I.R.E.S.)

Maggio:
è tempo di obiettare!
D a l l ’o b ie z io n e  d i c o s c ie n z a  a 
q u e lla  fisca le  per so ttrarre  c o n ­
senso a lle  po litiche  di riarm o

Lo stato di previsione del Ministero della Difesa prevede, 
per l’85, un impegno finanziario di 17.325 miliardi di lire, 
con un incremento di almeno 2.800 miliardi rispetto all” 84. 
Una recente ricerca internazionale ci dice che quasi il 50% 
degli italiani preferirebbe diminuire la spesa per la Difesa, 
e ben i due terzi sono convinti che i problemi economici 
dell’Italia potrebbero essere superati con drastici tagli alle 
spese militari in favore degli investimenti sociali (Flym, 
Rattiger, The public and Atlantic Defence, Londra 1984). 
L’industria bellica impiega 70.000 persone (120.000 se si 
calcola l’indotto); l’80% dell’export bellico va ai Paesi sot­
tosviluppati. In una situazione di scarsità di risorse finan­
ziarie, tecnologiche ed energetiche, ciò che si impiega nel 
sistema militare industriale si sottrae necessariamente ad 
altri possibili impieghi.

Intanto in Italia più di 8 milioni di persone vivono con 
meno della metà del reddito medio, i disoccupati, soprat­
tutto giovani, superano i 2,5 milioni e il lavoro è ormai un 
privilegio. Nonostante ciò, siamo Paesi privilegiati rispetto 
agli 800 milioni di persone che soffrono la malnutrizione 
e i più di 30 milioni che muoiono ogni anno di fame. Noi 
crediamo che la pace si prepari con mezzi di pace, gesti che 
comincino ad invertire questa tendenza, quali la denuclea­
rizzazione dei comuni, la realizzazione di una efficace 
protezione civile e di una difesa civile disarmata e decen­
trata sul territorio, le obiezioni di coscienza al lavoro in 
industrie belliche, al servizio militare e per un servizio civile 
propositivo di un modello di società nonviolenta.

Sono, queste, iniziative che segnano in qualche modo 
una soglia tra l’enunciazione generica di una volontà di 
pace e l’espressione di questa volontà attraverso scelte 
personali e di partecipazione politica. Attualmente abbiamo 
almeno tre politiche distinte riguardo alle obiezioni. La 
prima, maggioritaria, subordinata alla politica della sinistra, 
vede l’obiezione di coscienza come atto giovanile da valo­
rizzare politicamente attraverso l’immersione nella “politica 
dei grandi” (decentramenti amministrativi, sindacalizza- 
zione, spinta per la regionalizzazione e la democratizzazione 
dell’esercito). La seconda, assistenziale-cattolica, considera 
le forme di obiezione come deviazione di risorse dalla di­
fesa armata all’assistenza, senza mettere con questo in 
discussione il modello di società per cui si lavora. La terza, 
minoritaria, di stampo nonviolento, che rivendica l’obie­
zione alla guerra e vuole delle alternative a ciò che obietta 
finalizzate ad un nuovo modello di sviluppo, di cui un 
aspetto sostanziale è una nuova difesa non armata.
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Il collegamento quindi tra obiezione fiscale e obiezione 
di coscienza è maggiormente utile. Infatti abbiamo visto 
che la storia dell’obiezione di coscienza è rimasta bloccata 
su uno pseudoriconoscimento: tutte le strutture sono ri­
maste come prima, solo che si è tollerato un fenomeno 
nuovo, ma isolandolo dalla società e cercando di svuotarlo 
di significato politico. Allora l’entrata sulla scena politica 
dei 2.000 obiettori fiscali acquista un significato chiaro: si 
tratta di collegare le forze dell’obiezione di coscienza e 
dell’obiezione fiscale affinché tutto non resti come prima, 
ma invece ci sia un cambiamento strutturale nella Chiesa, 
nei partiti socialisti, ma soprattutto nello Stato.

Che senso ha allora l’obiezione fiscale di fronte a questo 
sistema? Quello principale è di rimettere il cittadino in 
piedi, con tutta la sua coerenza; tanta da dichiarare i red­
diti, seguire le norme dello Stato, e sottrarsi in parte, non 
per vantaggio personale ma per migliorare lo Stato stesso 
(devoluzione della somma sottratta per una istituzione po­
sitiva) e con ciò sottoporsi alle conseguenze giudiziarie 
previste per un malfattore: il cittadino riprende potere su 
di sé e si comporta al di fuori dei soliti compromessi. In­
oltre l’obiezione fiscale in quanto smuove una macchina 
repressiva e anche perché mette in moto un meccanismo 
alternativo positivo per la pace, è un gesto, che ha riso­
nanza nella coscienza della gente. Ma se questa società è 
soprattutto una organizzazione del consenso, l’obiezione 
fiscale risulta anche essere una sottrazione di consenso e 
ogni sottrazione di consenso può dilatarsi in maniera molto 
temibile per chi detiene il potere. Il suo “referendum” 
annuale diventa uno strumento non voluto dal governo per 
misurare la solidarietà della cittadinanza alla sua politica.

Circa 2.000 persone per 1” 84 in Italia hanno scelto di 
non versare allo Stato il 5,5% delle imposte dovute (70 in 
Regione), destinando quello stesso ammontare a scopi al­
ternativi. La parte di bilancio statale destinata agli arma­
menti è infatti del 5,5%. Questo gesto non va assoluta- 
mente confuso con l’evasione fiscale: mentre l’evasore tenta 
di sottrarsi al pagamento delle tasse falsando la sua de­
nuncia, l’obiettore fiscale fa una denuncia veritiera e in­
forma lo Stato che non gli verserà il 5,5% del dovuto 
perché non ne condivide l’uso che ne farà. Lo informa 
inoltre, con una dichiarazione, che ha destinato la somma 
detratta a chi ne farà uso più consono ai suoi ideali di 
obiettore.

In questo modo sono stati raccolti nell” 84 147 milioni 
che soo stati spesi in tre capitoli (salvo 27 milioni destinati 
alla difesa legale): il 60% per “pace e disarmo” (finan­
ziamento per la ricerca, la sperimentazione e l’addestra­
mento alla difesa popolare nonviolenta, sostegno a parti­
colari iniziative di servizio civile, ecc.), rientrano in questo 
capitolo i 10 milioni per la costituzione di “Brigate della 
pace” , i 10 milioni al fondo per gli obiettori all’industria 
bellica, gli 8 milioni per il sostegno delle lotte antinucleari 
della bassa reggiana, i 3 milioni per la lotta contro i 
“Tornado” a Piacenza.

Il 20% è destinato a “terzo mondo e nuovo ordine 
economico internazionale” (finanziamento di progetti di 
sviluppo in campo agricolo, sanitario e dell’istruzione), 5 
milioni sono andati a un magazzino di cereali nell’Alto 
Volta, 4 milioni ciascuno in progetti locali in Nicaragua, 
India e Bangla Desh e 3 milioni per case popolari alla pe­
riferia di Rio (Brasile). Un altro 20% è dedicato al pro­
blema energetico e di un nuovo modello di sviluppo (so­
stegno a comunità che realizzano stili di vita non 
consumistici, che utilizzano fonti energetiche alternative, che 
solidarizzano con gli ultimi): 5 milioni sono andati ad una

cooperativa di disoccupati che iniziavano un artigianato 
manuale, altri 5 alla comunità Aquarius di S. Gimignano, 
altri soldi per un centro di maternità alternativo, per col­
tivazioni biologiche, per la lotta contro i tumori e l’inqui­
namento.

Quello che è importante è che gli obiettori fiscali si sono 
dati una struttura decentrata: ogni provincia ha anche più 
di un coordinatore locale per fare opera di sensibilizza­
zione, formazione ed informazione. A livello nazionale c’è 
un comitato — detto dei “Garanti” — che rende esecutiva 
la volontà di tutti gli obiettori che si ritrovano una volta 
all’anno in assemblea. Per la destinazione dei fondi, gli 
obiettori possono presentare dei progetti che poi con un 
sistema di andata e ritorno tra garanti, coordinatori locali 
ed assemblea generale vengono approvati.

Il coordinamento udinese che conta 40 obiettori proprio 
in questo periodo sta incontrandosi per elaborare dei pro­
getti di utilizzo dei fondi.

Anna Maria Carniello 
(del Coordinamento Obiettori fiscali di Pordenone)

Fondi 1984 assegnati dall’assemblea dei Co- 
ordinatori locali, convocata dal Comitato 
dei garanti - Firenze 16/17 febbraio 1985.

DISARMO E D.P.N.
Cippo per la pace alla Verde Vigna Comiso 
Piano di studio sulla D.P.N.
Avvio costituzione “Brigate per la Pace”
Fondo obiettori industria bellica
Due corsi di formazione per Obiett. di Cose.
Contributo insegnanti nonviolenti del Sud
Contributo medici nonviolenti
Convegno D.P.N. e protezione civile
Paz y Justizia (Argentina)
Solidarnosc’ (Polonia)
Sostegno lotte antinucleari bassa reggiana 
Contrib. WRI per Coord. O. di C. internaz. 
Lotta contro i Tornado a Piacenza

L. 500.000
1.750.000 

10.000.000 
10.000.000
2 .000.000
1.500.000 

500.000
2 .000.000
3.000. 000
3.000. 000
8.000. 000
7.500.000 
3.000.000

NUOVO MODELLO DI SVILUPPO
Centro “Ritorno giovani alla terra” (Sernigliano) 3.500.000
Centro “Melograno” di Jerago (Varese) 2.000.000
Orti biologici a Casalecchio 2.000.000
Circolo Thoreau (Cesena) 1.000.000
Istituto Oncologico Romagnolo 1.000.000
Coop. Impegno (Livorno) 2.500.000
Comunità Aquarius (S. Gimignano) 5.000.000
Coop. Pellettieri (Napoli) 5.000.000
Comunità dell’Arca (Massafra) 2.000.000

TERZO MONDO
Sviluppo zona Pacansan-El Jobo (Nicaragua) 4.000.000 
Case popolari alla periferia di Rio (Brasile) 3.000.000 
Magazzino Banca Cereali (Alto Volta) 5.000.000
Sviluppo due villaggi Gramdam (India) 4.000.000
Sostegno Tribù Shantal (Bangla Desh) 4.000.000
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Per superare 
l’emarginazione
S volto  a U d in e  il c o n v e g n o  d e lle  
c o o p e ra tiv e  p er il su p eram en to  
d e ll’e m a rg in a z io n e . Intervista a 
G iu lian o  R iosa, p res id en te  de lla  
coop . ag rico la  “ Il N a tiso n e”

Si è svolto a Udine il 22/3/85 il convegno delle cooperative 
per il superamento dell’emarginazione. Intervista a Giuliano 
Riosa presidente della coop. agricola ‘Il Natisone’ di Civi- 
dale.

Come avviene che da problemi prevalentemente sanitari 
queste cooperative e le persone che le hanno espresse hanno 
centrato l’interesse sul superamento dell’emarginazione, vi è 
anche una proposta per i servizi socio sanitari?
10 lavoro nel servizio per le tossicodipendenze, il mio 
compito sarebbe quello di fare prevenzione alla popolazione 
sana in primo luogo, di fare un protocollo terapeutico per 
i tossicodipendenti e il reinserimento sociale per ultimo. La 
prima e la seconda fase — mi sono reso conto — sono 
abbastanza facili, ma la terza, senza una proposta concreta 
non aveva effetto. Ho provato a bussare a varie porte 
senza risultato fin che non ci siamo trovati con i ragazzi e 
non abbiamo messo in piedi la cooperativa. Il servizio 
pubblico si interessa ad una salute momentanea, ma sul 
come mantenerla non prevede molto. Anche se indiretta­
mente patrocina iniziative private, mediante leggi che dele­
gano gran parte delle risorse e delle potenzialità al “Pri­
vato” . Si mette così l’operatore nelle condizioni di agire 
contemporaneamente anche come “volontario” per poter 
agire in modo efficace senza che all’Ente pubblico garbi 
molto.
Fino ad ora però, anche se l’analisi del bisogno di risposte 
lavorative è unanimemente riconosciuto, le cooperative vivono 
nella semiclandestinità senza nemmeno conoscersi...
11 coordinamento delle cooperative per il superamento del­
l’emarginazione è nato quasi per caso, per autodifendersi 
da un progetto di legge regionale che aveva come intento 
solo quello di distribuire un po’ di soldi. Ci siamo accorti 
di essere molti e con una linea comune, con lo stesso 
problema: la continuità del lavoro. Le cooperative, pren­
dendo coscienza delle stesse finalità e degli stessi problemi 
che le accomunano, si sono trovate in una posizione uni­
taria nei confronti del non chiaro quadro legislativo, con 
simili difficoltà organizzative e di fronte alla stessa insen­
sibilità da parte dell’opinione pubblica.
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Quindi il convegno è nato con l’intento di “aprire” questa 
realtà che da qualche anno si muove ai margini degli Enti 
pubblici e con scarsa rilevanza?
Aveva come obiettivi il dire quanti siamo (400 persone con 
problemi sociali uscite dalla marginalità, 160 persone che 
hanno abbinato l’occupazione primaria alla partecipazione 
alle varie attività), e far riconoscere il coordinamento come 
interlocutore per le proposte che avanzava: un albo regio­
nale delle cooperative per il superamento dell’emargina­
zione, contributi su progetti, una quota di appalti pubblici 
riservata e una attività di formazione professionale.
Che prospettiva di inserimento rappresenta la cooperazione e 
che tipo di finalizzazione offre a una forza lavoro “debole”? 
Innanzitutto la loro professionalità spesso è carente e la 
sopportabilità psicologica del rapporto di lavoro è labile, 
suscettibile di generosi sforzi ma anche di improvvise ri­
nunce, a periodi di malattia, di “girare a vuoto”, si ac­
compagnano spesso periodi di lavoro, a volte vissuti e 
sofferti come schiavizzanti. Inserimento sociale per noi 
operatori sociali o volontari significa continuità di un 
protocollo terapeutico senza il quale si vanifica ogni sforzo 
precedente. Riguardo alla definizione intendiamo con 
“cooperative di solidarietà sociale” quelle che offrono un ser­
vizio sociale (assistenza domiciliare, infermieristica, ani­
mazione) e con “finalizzate” quelle composte da soci 
“deboli” che sono loro stessi obiettivo e artefici del la­
voro.
È stata annunciata al convegno, e tra poco andrà in discus­
sione in commissione regionale, la legge sull’occupazione che 
in un articolo si occupa espressamente di voi, che valutazioni 
ne dà il coordinamento?
L’art. 8 del disegno di legge su “Interventi di politica attiva 
del lavoro” promuove l’accesso al lavoro delle persone 
soggette a rischio e in stato di emarginazione sociale 
provvedendo a finanziamenti per quelle cooperative che 
“promuovono un consistente inserimento lavorativo, in 
qualità di soci, di persone portatrici di handicap fisici o 
psichici, di ex tossicodipendenti, di ex alcolisti, di ex de­
tenuti” . È un grossissimo passo avanti, segno di maturità 
dei nostri amministratori per l’inserimento di questo tipo 
di cooperazione nelle forze che formano il mercato del la­
voro reale. Ti darà la possibilità di attrezzarti e di poten­
ziarti ma soprattutto ti dà il riconoscimento. Non risponde, 
invece alle nostre richieste perché non dà risposte al pro­
blema del lavoro ma solo al suo costo, non entra nel me­
rito di appalti, né lascia spazio nell’Agenzia che gestirà i 
45 miliardi in tre anni a un rappresentante del coordina­
mento.

a cura di Stefano Gas ti
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Cultura e condizione 
giovanile a Udine
L ’e sp erie n za  e le p ro p o s te  del 
C o o rd in am en to  dei c irco li c u ltu ­
rali. N e parla  Lorenzo  C roattin i

Da quasi due anni a Udine il Coordinamento dei circoli 
culturali, gruppi ed associazioni di base udinesi. Ne fanno 
parte la Clape Culturàl di Braide Basse, il Comitato di 
Quartiere di Porta Villalta, il Comitato Promotore Attività 
Culturali di Paderno, l’UDI, la LOC, il Circolo Pierpaolo 
Pasolini, mentre il Centro Servizi e Spettacoli, divenuto 
cooperativa, ha interrotto la partecipazione. Si presentò alla 
città con una manifestazione di piazza per la pace. L’anno 
passato, poi, fu impegnato sul terreno della solidarietà in­
ternazionale organizzando assemblee-dibattito su Nigaragua 
e Cile ed un concerto degli Inti Illimani il cui ricavato fu 
devoluto al Consolato del Nicaragua per finanziare una 
spedizione di medicinali.

Ma soprattutto il Coordinamento si è proposto come 
interlocutore — il maggiore attualmente — delle forze po­
litiche e degli amministratori sul problema degli spazi per 
“fare cultura” in una città dove, da questo punto di vista, 
si parte praticamente dall’anno zero.

Lorenzo Croattini, rappresentante del Coordinamento da 
noi intervistato, ci ricorda le motivazioni che spinsero alla 
costituzione di questo organismo: “Si trattava di creare un 
collegamento rispetto ad una realtà associativa di base 
molto frazionata, ed andare così ad individuare un punto 
di riferimento perché in città si creassero le condizioni per 
una maggiore vivacità creativa, culturale e sociale. Princi­
palmente ci si prefiggeva di arricchire l’operato dei singoli 
gruppi, rendendo possibili iniziative altrimenti irrealizzabili 
e, particolarmente, di concentrare la massima forza con­
trattuale nei confronti del Comune. Il problema centrale 
era e resta, a nostro giudizio, quello dell’individuazione di 
spazi fisici, o meglio, della regolamentazione degli accessi 
a spazi che esistono (vedi stabile di via Beato Odorico) e 
di cui solo una parte viene assegnata, con criteri che sfug­
gono ad ogni nostra partecipazione e forse persino alla 
conoscenza della stessa Amministrazione. A ciò si aggiunge 
la necessità di un intervento nel campo delle strutture e dei 
servizi per le attività culturali: da un lato rivedendo il ruolo 
delle Circoscrizioni rispetto all’attività dell’associazionismo 
di base e dotandole di una serie di strutture (per mostre, 
concerti, teatro, ecc.), dall’altro facilitando un accesso non 
burocratico e gratuito, o a costi più bassi degli attuali, alle 
“strutture comunali”.

Ma preesiste a Udine un fermento culturale tale da far 
ritenere che il conseguimento di questi “elementi fisici” 
sarebbe di per sé sufficiente ad un loro razionale utilizzo 
e ad una effettiva modificazione della situazione? Al mo­
mento sembrerebbe di no, ma altre esperienze in Italia 
dimostrerebbero che determinate tendenze si possono in­
durre proprio a partire da precise scelte sugli spazi per i 
giovani. E il caso di Forlì, preso in esame dal Coordina­
mento per una serie di similitudini, soprattutto dimensio­
nali, con la città di Udine.

Nel recente passato il Coordinamento è così giunto ad 
un incontro diretto sulla situazione giovanile con l’Ammi­
nistrazione comunale, e con la presenza del responsabile del 
Progetto Giovani Città di Forlì.

“Se questo primo passo ha in qualche modo segnato la 
rottura del ghiaccio e l’intenzione di assumere il problema” 
spiega Croattini “è anche vero che ci ha dimostrato l’og- 
gettiva incapacità da parte delle forze di governo della città 
di affrontare la questione. A questo punto il confronto è 
sospeso e riprenderà evidentemente col nuovo quadro po­
litico che le prossime elezioni definiranno. Tanto più che 
è assai probabile che i prossimi piani prevedano specifi­
camente un intervento per i giovani. E noi riteniamo che 
questo vada elaborato insieme ai gruppi interessati, non 
tanto sugli aspetti particolari, ma certamente sugli orien­
tamenti generali rispetto ai quali abbiamo precise richie­
ste”.

Un cammino politico di questo tipo tende gioco forza a 
far uscire il Coordinamento da un terreno meramente cul­
turale: cultura quindi non come sovrastruttura fine a se 
stessa, ma canale di approccio per interessarsi e cercare di 
fornire concrete risposte alle complessive esigenze di una 
diversa qualità della vita in città. Abnormi proporzioni 
delle tossicodipendenze, fenomeni di devianza, disoccupa­
zione crescente, difficoltà ad una soluzione abitativa ca­
ratterizzano la condizione giovanile anche a Udine.

“Di fronte a ciò” dice Croattini “riteniamo che il Pro­
getto Giovani debba essere un progetto organico che af­
fronti le problematiche giovanili nella loro complessità” .

Ci sono alcune proposte? “Prima di tutto riteniamo do­
veroso un intervento dell’Amministrazione, unitamente ad 
altri enti, atto a favorire l’occupazione giovanile, con la 
promozione di attività cooperative, con le “botteghe di 
transizione”, con la rotazione di lavoratori trimestrali. Rite­
niamo ad esempio che il piano abitativo del Comune po­
trebbe rispondere alle esigenze di prima casa dei giovani in 
un’ottica di ristrutturazione e rivitalizzazione dei centri 
storici (invece dei brutti PEEP di periferia), proprio utiliz­
zando cooperative di giovani impiegate nelle ristruttura­
zioni. Anche perché senza intervenire sulle cause delle de­
vianze giovanili, i pruriti repressivi di adesso servono a ben 
poco”.

Un intervento per la cultura — per tornare alle origini 
— non potrà ovviamente mancare in questo progetto gio­
vani. E soprattutto dovrà rispondere ad un criterio eman- 
cipativo (cioè per “far creare cultura”) del tutto opposto 
a quello attuale di cultura come vetrina del potere citta­
dino. E come? “Soprattutto tenendo presente nei progetti 
la realtà associativa di base culturale e sociale, che è canale 
di partecipazione effettiva” conclude Croattini “e rivitaliz­
zando le Circoscrizioni in questo campo, con l’obiettivo di 
arrivare ad interventi non sganciati dalla realtà complessiva 
di un territorio”. Dalla cultura alle proprie condizioni; la 
propria realtà per fare cultura.

a cura di Massimo Brianese
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Udine circoscrizioni: 
c’è una lista che...
Un c o llo q u io  con  G io rg io  B rianti 
del C om ita to  di Q u a rtie re  Porta  
Villalta

Nella 1° Circoscrizione del Comune di Udine (Centro- 
Ovest c’è la “Lista del Comitato di Quartiere Porta Villal­
ta” che si presenta alle elezioni come raggruppamento 
apartitico, “in quanto — come ha scritto sul programma 
— ritierne che gli schieramenti precostituiti di maggioran­
za-opposizione frenino, nel piccolo territorio, la soluzione 
dei problemi concreti della gente”. E questo un parere che 
viene confermato da Giorgio Brianti, consigliere circoscri­
zionale uscente, che parlando della sua esperienza e delle 
opinioni che il Comitato di Quartiere si è fatto, dopo i 
primi cinque anni di attività delle circoscrizioni su base 
elettiva, dice che “nella circoscrizione si riproduce troppo 
spesso in piccolo il dibattito del Consiglio comunale, ciò è 
molto evidente quando si discutono documenti di rilevanza 
come i bilanci, ma è una costante dovuta soprattutto ai m 
eccanismi interni dei partiti, per cui si è persa ogni spon­
taneità, viene privilegiato il rapporto con l’ente superiore 
piuttosto che quello verso la popolazione” .

Per questo, nel Consiglio di circoscrizione ed anche nel 
programma sottoposto al voto del 12 maggio, il Comitato 
chiede alcune cose che ripristinino un po’ di partecipazione: 
commissioni di lavoro aperte al contributo dei cittadini 
(“bisogna rischiare l’assemblearismo”), referendum di cir­
coscrizione su temi importanti da definire, petizioni che, se 
firmate da 30 cittadini, devono essere inserite nell’ordine del 
giorno per la discussione, tempi e informazioni adeguati da 
parte del Comune per poter discutere veramente. Queste 
richieste vengono avanzate anche perchè, altrimenti, tutto 
rischia di diventare una semplice dèpendance del Comune, 
con il solo Presidente della Circoscrizione abilitato a tenere 
rapporti, in genere nemmeno molto facili, con Assessori e 
burocrazia comunale, e con l’unico scopo pratico che la 
Circoscrizione diventa un filtro in più, un’ostacolo che si 
aggiunge ad altri quando si tratta di chiedere soluzioni e 
fare proposte.

Questa situazione negativa, ad avviso di Brianti, ha 
condizionato la stessa attività del Comitato: “se l’accesso 
all’informazione, difficile come normali cittadini, è un 
vantaggio che poi può essere reso disponibile, il lavoro 
nelle commissioni ci ha anche fatto perdere contatti con la 
realtà sociale” , e ciò per un Comitato di base, un orga­
nismo spontaneo, è invece fondamentale. Del resto questo 
Comitato è l’ultimo erede di quei Comitati e dell’Inter-

quartieri che, fin dai primi anni ’70, movimentarono la 
situazione udinese, così Brianti ricorda alcuni dei punti e 
dei momenti che caratterizzarono la presenza nel borgo: il 
dibattito per evitare che la gestione della “casa-albergo” per 
anziani di via Micesio la trasformasse in un ghetto nel 
quartiere; l’attenzione ai problemi urbanistici ed edilizi e la 
formazione del piano particolareggiato di recupero di via 
Villalta; i temi sollevati dall’introduzione dell’equo canone 
e dalla progressiva terziarizzazione/ristrutturazione degli 
edifici del centro storico...

“A fronte di competenze specifiche della Circoscrizione 
che sono esigue (pareri obbligatori sui principali documenti 
politico-amministrativi del Comune ma anche su regola­
menti interni), e di gestione di alcune attività assistenziali 
e culturali (attività motorie di base, centri estivi per bam­
bini o anziani) il programma che proponiamo è ben più 
ampio, proprio perchè riteniamo che se bisogna fare i conti 
con questo livello istituzionale bisogna farlo con l’inten­
zione di sviluppare iniziative e partecipazione su problemi 
concreti”. E così il programma preparato anche per rac­
cogliere adesioni coscienti per la presentazione della lista si 
articola su quattro punti principali: urbanistica, ecologia, 
anziani e giovani.

Si va dalla richiesta secca che nel Comune si applichi 
l’art. 21 del P.U.R che prevede la potestà di delimitare le 
aree del centro storico entro le quali sono possibili solo 
opere di restauro (e quindi evitate le trasformazioni d’uso), 
alla richiesta di un senso unico per via Mantica e via Moro 
rigonfie di traffico; l’adesione al movimento Vivi Udin 
viene sorretta da argomentazioni e proposte precise in 
merito a parcheggi, pedonalizzazioni, verde pubblico e in­
quinamento; i problemi della terza età vengono delineati a 
partire da tre idee-guida, “vivere dignitosamente nel proprio 
ambiente, partecipare con un ruolo attivo nella vita sociale, 
culturale e ricreativa, prevenire il ricovero ospedaliero”. Per 
quanto riguarda i giovani il Comitato non molla sull’an­
nosa questione dell’uso della ex-Gil di via Asquini come 
Centro sociale giovanile da riempire di occasioni per espe­
rienze aggregative qualificanti (e per questo è di lunga data 
la partecipazione del Comitato al Coordinamento dei Cir­
coli Culturali udinesei).

C’è di che “intasare” il Consiglio circoscrizionale di 
Udine Centro-Ovest per i prossimi cinque anni!
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Pallone e politica
La crisi d e ir i ld in e s e  si trasc ina  
a n c h e  fuori dal cam p o , per ora  
si m oltip licano i segnali di fum o...

Era l’estate del 1981 quando i giornali, e fra questi il 
Messaggero Veneto in maniera raggiante, annunciavano il 
grande evento: l’Udinese Calcio SpA era passata nelle mani 
della Zanussi. Fautore dell’operazione e neo-presidente della 
gloriosa società Lamberto Mazza, plenipotenziario del se­
condo gruppo privato italiano. Si chiudeva, con un epilogo 
considerato allora straordinario sotto diversi punti di vista, 
una fase che aveva conosciuto l’ingresso a pieno titolo degli 
affari calcistici nel campo intricato dei rapporti politici.

Si ricorderà infatti come, subito dopo l’abbandono del­
l’industriale veneto Sanson, fu lo stesso sindaco di Udine 
Candolini ad assumpere in prima persona, con un ruolo di 
vero e proprio commissario, le trattative per il nuovo as­
setto societario. Parallelamente cresceva a dismisura l’inte­
resse della gente nei confronti del fenomeno sportivo 
Udinese, squadra che, salita rapidamente dalla serie C alla 
massima divisione dopo un lungo anonimato, pareva poter 
ambire ad importanti traguardi, persino internazionali. Un 
ultimo maquillage allo Stadio Friuli lo portava a 50.000 
posti di capienza, quasi tutti in poltroncina, metà dei quali 
al coperto: un lusso unico in Italia.

A quel punto l’Udinese non era più, evidentemente, un 
fatto di interesse sportivo e null’altro. Era certamente di­
venuto fatto politico, sociale ed economico di notevole ri­
levanza. Più che mecenatismo sportivo (fermo restando che 
una società di calcio non può formalmente avere scopi di 
lucro), quella di Mazza era proprio un’operazione di chiaro 
stampo politico-sociale. Erano gli anni in cui la Regione 
soprattutto, coi finanziamenti ed i rifinanziamenti per la 
ricostruzione, elargiva grosse quantità di denaro in buona 
parte assorbite dall’industria. Alla Zanussi, in un momento 
in cui ogni progetto di ristrutturazione veniva messo in 
dubbio dalla scopertura del grande buco, quei soldi servi­
vano. E con i soldi serviva un discreto consenso di massa.

Senza rifare qui tutta la cronistoria dell’Udinese-gestione 
Zanussi, basta solo ricordare che questo progetto non potè 
essere completato da Mazza dal momento in cui fu defe­
nestrato dalla Zanussi e si chiuse così il suo regno incon­
trastato. L’Udinese Calcio SpA fu lasciata a Mazza dalla 
Zanussi quasi a titolo di liquidazione. Correva il 1983 ed 
era in corso l’operazione dell’acquisto di Zico, tanto evo­
luta dal punto di vista manageriale quanto invisa al potere 
calcistico nazionale. Ed ancora una volta furono i politici

ad intervenire, i parlamentari friulani (ma persino Pertini!) 
per sbloccare una situazione — quella del no al tessera­
mento di Zico — che pareva insuperabile.

Da allora di fatti ne sono accaduti e Mazza ha compiuto 
le sue epurazioni nella società. L’anno scorso è partito 
anche Dal Cin, il manager delle grandi fortune dell’Udi­
nese. Di soldi l’Udinese ne ha incassati molti: basti pensare 
ai 22.000 abbonati del campionato in corso o ai 25.000 di 
quello passato. I risultati, come almeno gli sportivi sanno, 
non sono stati proporzionali a questo dispendio.

Il presidente, anche se si è acquisito il titolo di cavaliere 
del lavoro, in qualche altro paese dell’Occidente avrebbe 
forse dovuto temere il cielo a scacchi, dopo quanto emerso 
dai bilanci della Zanussi. Qui lo hanno perdonato. Ma 
quello che non gli perdonano è quella sua idiosincrasia da 
sempre palesata nei confronti del mondo politico,'quella 
sua tendenza a pretendere piuttosto che a mediare. Ora, è 
chiaro a tutti, alcune migliaia di posti di lavoro costitui­
vano un grande potere di ricatto, l’Udinese Calcio non lo 
costituisce più. E, a questo punto, solo Mazza sembra non 
averlo capito.

Il Messaggero Veneto gli ha dichiarato anch’esso guerra 
aperta (negli ultimi tre anni l’Udinese è finita in prima 
pagina solo per le recenti vicende giudiziarie di Zico). Il 
presidente tenta di rispondere sponsorizzando il Gazzettino, 
spedito gratis ogni lunedì ai 22.000 abbonati, ma il ri­
chiamo delle masse di un anno fa per una crociata contro 
la gretta stampa del regime si è spento nell’inevitabile 
sconfitta. Che i politici lo snobbino, quando non gli sono 
apertamente contro, è chiaro come il sole, a Mazza non 
resta che risponder col veleno, ad ogni occasione, al 
“complotto” contro l’Udinese. E come se non bastasse, 
l’ambiente del calcio e i suoi organismi dirigenti, così restii 
alle rivoluzioni, lo guardano senza simpatia; appena en­
tratovi Mazza aveva dichiarato che li avrebbe “aggiornati” 
a modo suo! Zico è in procinto di partire, e con lui sva­
nisce forse il sogno dei più appassionati. La squadra, 
sempre che si salvi dalla retrocessione, pare in via di pe­
sante ridimensionamento.

E al pubblico, dopo che per due anni gli si sono chieste 
allucinanti partecipazioni ad un cosiddetto “azionario po­
polare” che null’altro significa se non soldi dati a fondo 
perso, si chiede di rinnovare l’abbonamento in anticipo per 
poter decidere che squadra impostare sulla» base dei con­
sensi ottenuti. Come dire: venite al cinema; se sarete in 
molti vi proietto Fellini, se sarete in meno vi rifilo Lino 
Banfi (senza offesa per Banfi!).

Se andasse tutto a buca, e magari l’Udinese in B, molti 
uomini dei palazzi gongolerebbero davvero. Come inter­
pretare la paventata candidatura di Causio (grazie a Dio 
infine risparmiataci) se non come un formale segnale di 
rottura tra la leadership DC e l’Udinese Calcio? Non sarà 
certo il Movimento Friuli, che ultimamente ammicca a 
Mazza come risulta da un recente comunicato stampa, a 
cambiare la sostanza dei fatti. Le contestazioni dei tifosi, 
d’altra parte, anche quando sono organizzate come nel caso 
del volantinaggio aereo dopo la partita Udinese-Atalanta, 
trovano ancora debole adesione.

Su almeno una cosa, infatti, Mazza ha ragione: l’Udinese 
non la vuole nessun imprenditore locale, per ora. È corsa 
semmai voce di una cena interessata, in quel di Verona, fra 
Benetton, De Michelis e Dal Cin. Gli ultimi fatti smenti­
rebbero invece le voci dell’operazione Fiat, per cui Agnelli 
sanerebbe i debiti residui di Mazza con l’Electrolux e ren­
derebbe l’Udinese società satellite della Juventus piazzan­
doci Bettega, un uomo dei suoi. A grandi linee questo il
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panorama. Da Mazza ai politici di governo locali: dalla 
padella alla brace. In questo marasma paga la squadra, che 
è quello che è. Tifosi friulani, che sia il caso di vegliare 
meglio sui miliardi spesi per il vostro divertimento? Fidarsi 
è bene, ma....

Massimo Brianese

Carnia:
cultura e politica
L’e sp erien za  del C o o rd in am en to  
dei C ircoli C ulturali de lla  C arn ia

L’aver assunto, nella prima parte, il Coordinamento dei 
Circoli Culturali della Carnia (il C.C.C.C.) come sim­
bolo della società civile o, meglio, come espressione di 
alcuni bisogni (non solo culturali) frammentati e diffusi 
che in essa si agitano, non deve indurre nell’inganno di 
una contrapposizione manichea tra Bene (società civile) 
e Male (istituzioni); non si può comunque nascondere 
che molte contraddizioni che attraversano il sociale 
(disgregazione, parcellizzazione, chiusura sul “particu- 
lare”) .sono indotte da un certo modo, ruscellare, di 
gestione delle scelte politiche e amministrative, da un 
potere che si è contraddistinto in questi anni soprattutto 
sul versante della “autonomia del politico” e della co­
stante marginalizzazione (quando non è stato possibile 
integrarla nell’ambito delle compatibilità) di qualsiasi 
forma di protagonismo dei soggetti sociali.

La crisi del C.C.C.C. ha significato, soprattutto, la per­
dita di una occasione storica, da parte di istituzioni ar­
roccate su se stesse, di creare un legame organico e 
trasparente con la società, anteponendo al confronto e 
ad un metodo democratico di formazione delle scelte il 
decisionismo, che è la forma tipica di cui si serve una 
democrazia autoritaria per controllare la conflittualità 
sociale. Nella società delle comunicazioni di massa, i 
fatti oggettivi assumono sempre più un valore simbolico: 
il Centro Culturale Comprensoriale di Tolmezzo, ri­
chiesto dal Coordinamento, avrebbe potuto essere anche 
il segno tangibile, il simbolo appunto, d’un incontro 
avvenuto tra istituzioni e società civile, attraverso la 
cultura.

Se con questo termine si intende la quantità e la qualità 
di informazioni che circolano in uno spazio definito 
entro un tempo determinato, è ovvio che ancora una 
volta si è scelta la strada della monocultura unidire­
zionale, pilotata e filtrata da un paternalismo più o 
meno illuminato. Crisi, si è detto, del Coordinamento. 
Non si può negare che essa sia stata determinata anche 
da errori soggettivi, interni, di conduzione e di gestione 
e soprattutto dall’incapacità di dare risposte nuove alla 
contraddizione fondamentale, che percorre e s’insinua in 
tutta la vita politica e culturale carnica, quella tra cen­
tralismo e municipalismo. L’assenza di un reale pluripo-
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larismo economico, politico e culturale e la predomi­
nanza, invece, della monocultura terziaria (commerciale 
e turistica) fanno sì che, di fatto, non ci sia una dialet­
tica tra un centro e una periferia, dato che tutto ciò che 
appartiene a quella monocultura, pur dislocata in centri 
diversi, diventa centro e tutto il resto marginalità, nep­
pure periferia. La gestione di questa monocultura ri­
chiede una rigida centralizzazione delle decisioni sul 
territorio: il centro del nuovo decisionismo si sposterà 
dunque dal Comune di Tolmezzo alla Comunità Mon­
tana. Oltre che dal limite suaccennato, il C.C.C.C. è 
stato pesantemente condizionato da una certa chiusura 
in un’ottica prevalentemente studentesca e dal fatto di 
aver privilegiato, in forma quasi esclusiva, il problema 
della organizzazione della cultura (pur centrale) a sca­
pito di quello della produzione o, meglio, della defini­
zione più puntuale di un progetto culturale per la Car- 
nia. Progressivamente, quindi, si sono accentuate le 
defezioni all’interno e caduta di alleanze esterne, so­
prattutto per il logoramento provocato dalla tattica di­
latoria delle controparti, dallo sdoppiarsi e moltiplicarsi 
degli interlocutori, dal gioco delle parti dei vari Enti 
pubblici, caratterizzato dal presenzialismo dei vari as­
sessori alle iniziative del Coordinamento e dal rinvio 
costante delle decisioni.

Una breve cronologia è opportuna, per dare un’idea 
precisa di come le iniziative del C.C.C.C. siano state 
defatiganti e frustranti, soprattutto quando si è presen­
tato alle controparti con chiarezza d’intenti e di obiettivi 
e poco disponibile a rinunciare alla sua identità di 
soggetto collettivo autonomo e non disposto a mettersi 
in vendita al miglior offerente:
— 7 aprile 1979 (ironia della data!): assemblea pubblica 
con l’allora Assessore regionale alla cultura, Carpenedo, 
sul problema della ventilata istituzione di un Centro 
Culturale Polivalente della Carnia;
— 2 aprile 1980: assemblea pubblica avente per tema il 
programma di attività culturali della Comunità Montana 
per il 1980 e il problema della utilizzazione dell’edificio 
della ex Canonica, destinato dal Comune di Tolmezzo 
a Centro Culturale di livello comprensoriale;
— 9 gennaio 1981: affollata assemblea pubblica a Tolmezzo 
con la presenza di Barnaba, Assessore regionale alla 
cultura; la relazione del C.C.C.C. puntualizzava, tra 
l’altro, la opportunità che gli Enti Locali invece di 
pensare solo ad una loro politica culturale “sempre 
funzionale/all’organizzazione del consenso e legata agli 
interessi delle varie maggioranze, devono provvedere 
innanzitutto a una politica della cultura, a garantire cioè 
le condizioni materiali per lo svolgimento delle attività 
culturali da parte del maggior numero di cittadini” , e 
la necessità, quindi, della razionalizzazione del Centro 
Comprensoriale di Tolmezzo’

Comincia poi una fase “epistolare, petizionista, volanti- 
nara” , con un invio di lettere per lo più senza risposta 
(ricordiamo quelle del 16.1, 9.2, 31.3.1981) al Sindaco di 
Tolmezzo, che avoca direttamente a sé (con altre avo­
cazioni rivela un certo complesso di bonapartismo) la 
questione, eliminando anche il più piccolo possibilismo 
sfuggito per caso a qualche assessore, anche della Co­
munità Montana.

Il 2 novembre 1981, con una lettera inviata al Presidente 
della Comunità Montana e al sindaco di Tolmezzo, 
scende in campo a favore delle proposte del Coordi­
namento e degli studenti delle superiori che intanto 
avevano raccolto più di 2.500 firme di petizione, anche

la Camera del Lavoro della Carnia, la CGIL che, nel 
suo primo Congresso Comprensoriale, aveva votato al­
l’unanimità un ordine del giorno in tal senso, presentato 
da chi scrive. In particolare, nella lettera si sottolinea 
che, data la complessità della gestione che “investe i 
problemi della organizzazione e della gestione della 
cultura e, quindi, della qualità della vita, nel territorio 
urbano e in Carnia, la CGIL ritiene che... la Giunta 
Comunale di Tolmezzo non possa arrogarsi il diritto di 
decidere su di esso da sola” , e s’impegnava a portare il 
problema nel Consiglio Unitario di Zona (CUZ). Il 
Sindaco avoca, e non si degna nemmeno di rispondere, 
neppure al sindacato.

Con l’entrata in scena di un’organizzazione sindacale si 
verificava la possibilità di un fronte articolato ma vasto, 
radicato e diramato nel sociale. L’esistenza (o l’assenza) 
del CUZ è un fatto ci cultura (o d’incultura), perché 
rappresenta una fonte di informazione diversa sul terri­
torio. E mancata però la mediazione tra questi soggetti 
culturali diversi (C.C.C.C., studenti, sindacato e mondo 
del lavoro), che si sono trovati insieme solo come giu­
stapposizione di tronconi sociali diversi, senza una sin­
tesi unitaria: quindi, ha avuto buon gioco la tattica di­
latoria dell’Amministrazione.

Il culmine di tale lotta si ebbe nella manifestazione del 
28.11.81, con lo sciopero degli studenti delle superiori e 
una assemblea pubblica. Poi, diserzioni, defezioni, fram­
mentazione, macerie; su di esse, vittorioso, il sindaco di 
Tolmezzo.

Da questo momento l’attività del Coordinamento si ri­
durrà per lo più a iniziative semi-individuali; la perdita 
della sua capacità di aggregazione è dimostrata dalla 
scarsa partecipazione al Convegno, pur interessante, 
organizzato dallo stesso a Tolmezzo il 21.5.83 sul tema 
Centri culturali e politica della cultura. Una proposta 
dalla Carnia-, dove, tra l’altro viene illustrata un’ampia 
indagine sulla situazione culturale in Carnia, che meri­
terebbe un’ampia diffusione (quel famoso “censimento” 
auspicato su ALPE CARNICA, viene fatto dal C.C.C.C. 
invece che dall’Ente Comprensoriale).

(segue)
Ermes Dorigo

+
Nel prossimo numero:
terza parte: La politica culturale della Comunità Montana
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Liberarsi 
dalla necessità 
del carcere

Dopo aver sommariamente giustiziato sulla strada Pietro 
Greco, all’alba del 10 marzo circa 200 agenti di vari corpi 
hanno perquisito, senza risultato alcuno, da cima a fondo 
l’Ospedale di S. Giovanni a Trieste.

Un’azione repressiva e strumentale che continua una lunga 
serie di attacchi che settori delle "forze dell’ordine” hanno 
portato all’esperienza di uscita dall’ospedalizzazione ma­
nicomiale. La pubblicazione dell’intervento di Franco Ro­
teili, Direttore dei servizi di salute mentale dell’USL 
Triestina, che ha aperto il convegno di avvio del Coordi­
namento nazionale “Liberarsi dalla necessità del carcere”, 
svoltosi a Parma nel novembre scorso, rappresenta un atto 
di solidarietà politica anche all’indicazione di un altro 
terreno di lotta contro le ‘‘istituzioni totali”.

Il quotidiano “realismo”, l’intellettuale miopia vorranno 
indicare come utopia il percorso, già avviato, cui anche 
con questo convegno vogliamo dare altra forza pratica. 
Converrà rispondere con un’operatività concreta che 
abbiamo imparato nella lotta contro altre istituzioni 
totali.

E tuttavia se umanesimo volesse dire tentare di cambiare 
una cultura senza cambiare profondamente le istituzioni, 
se riformismo volesse dire cambiare le istituzioni senza 
modificare culture, diremmo che non ci bastano né l’uno 
né l’altro isolatamente.

Occasione storica, forse l’emergenza ha innescato un 
dibattito sul carcere come soluzione che percepiamo 
ormai inaccettabile e contraddizioni politiche sociali, 
comportamentali, economiche e di costume. In qualche 
modo l’emergenza ha contribuito a soggettivare l’uni­
verso carcerario e ha suo malgrado creato le, condizioni 
importanti perché di tutto il carcere si ricominci a par­
lare, forse su di esso ad agire, così come a questo 
spingono le proporzioni e l’enfasi deH’internamento oggi.

Anche a noi spetterà valorizzare questa contingenza 
storica. Essenziale che delle voci degli internati si riem­
pia la quotidianità del sociale: questo popolarsi di voci 
può diventare motore di presa in carico dell’istituzione: 
dell’istituzione complessiva di cui ci interessa parlare.

Da più parti si riconosce ormai che il carcere non si ri­
formerà dal suo interno dietro le mura. Tanto meno 
potrà cambiare se ritornerà il silenzio dietro le mura.
Da più parti ormai si riconosce che il diritto penale deve 
restringersi, ridursi il più possibile, che altre forme di 
garanzia, altri patti sociali lo devono sostituire; e al 
contrario troppi giovani popolano oggi questo carcere e

l’istruttoria è arrivata dovunque. Per interi gruppi so­
ciali, aree del paese, il carcere è ormai una normale­
naturale tappa di esistenza, un luogo coerente ad un 
sistema di vita, ad una socialità di cui fan parte: come 
socialità entropica solo per un momento arricchita dal 
denaro dell’organizzazione criminale.

Stato, regioni, comuni, forze “attive” nel sociale, intel­
lettuali operatori e tecnici non hanno mai su queste 
questioni fatto il loro dovere, non hanno risposto ai 
loro compiti istituzionali e di costituzionale origine, 
hanno circolarmente avvalorato la rimozione, hanno 
contribuito alla mostruosità del prodotto: il primo, lo 
Stato, per eccesso di poteri, gli altri per omissione, 
astensione, assenza.

Dal momento in cui l’internato entra in carcere, o poco 
tempo dopo, non ha più importanza il suo reato né 
tanto meno la sua storia. Assume l’abito dell’istituzione 
e da quel momento l’identità del carcerato. In ordine a 
questa nuova identità sarà giorno per giorno visto, os­
servato, giudicato. Perché quel che conta è che egli sia 
appiattito e riconvertito in una scheggia seriale di una 
istituzione normativa. A nessuno interesserà più il suo 
reato, il suo perché. A noi sì.

Si parla poco delle vittime, quasi non se ne parla mai: 
le vittime dei reati. Le si usa come merce, ma ben poco 
le si fa parlare. Ma è ben certo che siano loro o le 
persone a loro vicine che vogliono davvero questo 
50.000 prigionieri, questi 500.000 anni di carcere oggi in 
Italia? Dovrà essere la parte più importante del nostro 
lavoro (di questo coordinamento) occuparsi di questa 
questione delle vittime. Se vogliamo che il valore di 
merce di questo carcere si riveli. Se capiamo che dob­
biamo dire allo Stato che deve allontanarsi molto; riti­
rarsi molto in là, non costituire su questo, su di questi 
il suo potere, non su questo la sua legittimità. Che di 
un conflitto si appropria troppo; che questa sua appro­
priazione non gli compete, che non c’è un bisogno vero 
nelle vittime che questo accada, che questo non deve 
competere tanto al sistema penale ma piuttosto a locali, 
regionali contratti, mediazioni, soluzioni, e che altri se 
ne deve far carico. Che non occorre infantilizzare la 
società civile.

Il controllo sociale, le sue forme possono essere altro 
dalle pene, terreni concreti invece di emancipazione, di 
ricostruzione di rapporti vivi e tesi: in cui le discipline 
e le indiscipline abbiano la possibilità di confronti, di 
scontri anche di coazioni, ma non di rimozioni.

“L’unico ordine sociale che possa oggi esistere è un or­
dine sociale ricco che riconosca allo spazio della sog­
gettività tutta la sua concretezza. Una ridefinizione del 
modello sociale in cui viviamo impone di non conside­
rare più la devianza come devianza e cominciare vera­
mente a disfarsi di questo concetto”.

Ha senso, e quale allora, la resistenza ai cambiamenti 
che esiste nell’intolleranza delle culture anche di sinistra, 
nelle organizzazioni del Movimento Operaio su tutti i 
problemi di una devianza creata ed esorcizzata come 
tale?

Se colpa e pena sono penombra del cuore, sono di 
ognuno e non c’entra lo Stato; ma se sono rapporti 
sociali questi ultimi dovranno riassumere peso e valore 
e questo non avviene nel chiuso delle istituzioni totali. 
Perciò diciamo: restituire una produttività alla pena 
come rapporto sociale, non per tornare (se mai c’è stata) 
alla immediatezza della risoluzione dei conflitti, ma per 
spostare la mediazione dell’istituzione (pena-carcere) che
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lo monopolizza e lo reifica, verso i rapporti sociali e le 
loro risorse e le istituzioni locali che le sostengono. E 
occorrerà attraversare la violenza del sociale per liberare 
l’istituzione totale.

Sappiamo molte cose: che esistono gruppi locali deboli 
per i quali il carcere si apre d’abitudine, che esistono 
persone socialmente forti per le quali si aprono solo ora 
le porte di entrata del carcere, non molte e per non 
molto tempo. Sappiamo che la mostruosità del carcere 
è figlia della collettiva rimozione, dell’opacità ed extra­
territorialità, della centralità di un’amministrazione im­
possibile e oggi è anche figlia di una produttività per il 
crimine.

Sappiamo per conoscenza o per analogia con le altre 
totali istituzioni, la connaturata all’istituto perversione 
delle regole di funzionamento. E perciò non è accettabile 
rassegnarsi all’autarchia e opacità dell’istituzione carcere, 
alla sua extra-territorialità', crediamo al contrario che 
proprio questa sia produttrice di ciò che si vuole com­
battere, che cioè solo il controllo sociale sul carcere, la 
sua trasparenza e la rottura della sua separatezza, siano 
condizione per interrompere il circolo vizioso attraverso 
cui il carcere, extraterritoriale, produce il suo territorio. 
Non è necessaria né condivisibile una politica di sicu­
rezza fondata su tecnologie informatiche e psicologiche 
di isolamento e osservazione permanente: crediamo in­
fatti che l’unica sicurezza possibile si costruisce attra­
verso rapporti interumani.

Crediamo bensì ad una “differenziazione”, ma intesa 
come moltiplicazione ricca e articolata di pratiche, 
opere, modificazioni profonde e soprattutto concrete 
verso il fuori (la decarcerizzazione), verso la ricompo­
sizione delle questioni, verso il dentro, verso' la totalità 
dell’istituzione carcere, il superamento delle separatezze, 
dei ghetti, delle compartimentazioni.

E quindi l’altra grande parte del nostro lavoro è quel che 
ci è noto come carcere e territorio, come ricostruzione 
di un legame, e saranno gli enti, le comunità, le risorse 
locali i luoghi nostri: per riuscire, ancora a tagliare la 
testa del re.

Questa testa che sembra non muoia mai, non è mai ta­
gliata per sempre, e sul carcere appunto non è mai stata 
tagliata. Per tagliare la testa del re, il Coordinamento 
invita chiunque si riconosca nel piccolo documento 
“Liberarsi dalla necessità del carcere” a farne parte at­
tiva, a collegarsi per dare ai segni esistenti di una nuova 
tendenza sostanza e forza, a gestire un percorso con­
creto in parte già noto; ad alimentare su pena, colpa, 
carcere, reato, delinquenza un dibattito che trasformi 
l’uso attuale troppo vecchio, ma troppo presente di 
queste categorie.

La proposta concreta che impegnerà tutte le nostre forze 
è quella quindi che l’Ente Locale giunga a gestire quella 
parte di sua cittadinanza che si trova reclusa, ma il 
punto vero, il vero obbiettivo è che l’Ente Locale resti­
tuisca a quei cittadini quell’insieme di strutture, di ser­
vizi, di cultura, in una parola quella cittadinanza piena 
che in verità anche attraverso questa operazione deve 
essere reinventata per gli stessi non reclusi.

Conditio sine qua non della incisività del Coordinamento 
sarà il policentrismo dei temi ideali e delle strutture ope­
rative, e sarà la capacità di non essere sezione di nessun 
partito, contro tutti i narcisismi intellettuali e di parte. Ed 
a rendere operativo e continuo un progressivo muta­
mento di questo istituto e delle sue strutturali regole
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facendo perno sull’Ente e le risorse locali. È un lungo 
percorso.

Sono già noti i termini e dovremo su di essi molto la­
vorare e saranno lo sappiamo i punti complessivi dsella 
riforma del Codice di Procedura Penale, il grande sviluppo 
da dare alla cooperazione giovanile, il ruolo centrale dei 
Comuni e delle Regioni e quindi:
— la territorializzazione intanto della pena; — la legitti­
mazione di una molteplicità ricca di scambi tra ogni 
carcere e suo territorio; — la regionalizzazione degli 
isdtituti — il riuso delle strutture mandamentali — 
l’assunzione da parte dei Comuni di responsabilità sulle 
case di semilibertà, e la centralità degli stessi in tutti gli 
interventi — la restrizione legislativa del diritto, penale
— la revisione, l’allargamento e la dotazione finanziaria 
operativa per la legge del 1975; — l’eliminazione di 
servizi sociali e sanitari autarchici negli istituti di pena
— l’assunzione da parte delle Regioni degli operatori 
non di custodia, subito — la smilitarizzazione degli 
agenti di custodia, la loro professionalizzazione e il 
graduale passaggio alle Regioni — la caduta dei prin­
cipali limiti restrittivi per le alternative — l’educazione 
a scoprire dietro i delitti le storie, nelle scuole, nei ser­
vizi, nei giornali, nei media — l’eliminazione della car­
cerazione minorile — il prendersi cura siano comunità 
o servizi dei tossicodipendenti fuori dal carcere — l’at­
tivazione di ciò che è vivo e attivo nel sociale — l’ap­
plicazione integrale dell’accordo Ministero-Regione del 
1981.

E non dovremo dimenticare con i detenuti le lotte per i 
permessi, i pacchi, le piccole apparentemente lotte quo­
tidiane, le garanzie, le libertà affettive, i fascicoli, i fatti 
quotidiani dell’universo carcerario. E saranno ancora:
— la cessazione definitiva degli invii insensati e ingiustifi­
cati per osservazioni e perizie negli Ospedali Psichiatrici 
Giudiziari; — l’inversione di tendenza sulla costruzione 
di carceri di massima sicurezza sotto l’etichetta di 
normali carceri; — l’utilizzo di ogni strumento per ge­
stire all’esterno lavoro e alnternative.

E occorreranno, non illudiamoci, servizi specifici, nel 
territorio collocati, che diano corpo alle risorse sociali.

Spazi già praticati e praticabili di decarcerizzazione in­
dicano la ricchezza di possibilità contenute in soluzioni 
di punizione alternative alla pena detentiva. Anche a noi 
far sì che questa prospettiva non si accompagni, come 
sarebbe inevitabile all’indurimento della pena detentiva 
da un lato, e dall’altro alla terapeutizzazione della pena 
alternativa alla detenzione. Come è stato ed è tuttora 
per lo smantellamento interminabile del manicomio' e 
per la trasformazione conseguente della cultura della, 
follia ci pare che anche qui bisognerà privilegiare il nu­
cleo duro, portare alla luce il fondo del barile e fare di 
questo il punto di riferimento e di filtro per le proposte 
e le pratiche di trasformazione della pena.

A fondare il carcere alla fine resta la logica di un’ideo­
logia semplice e fondamentale che divide la nozione di 
bene e di male, di innocenza e di colpa stabilendo tra i 
due poli la fisica frontiera del muro delle prigioni. A 
memoria per tutti.

Non sappiamo se prevarrà un sapere della complessità 
che sappia superare quell’ideologia semplice, o se più 
semplicemente quell’ideologia resterà così, ma troverà 
altre forme per esistere in una società divisa e di non 
eguali. In ambedue queste direzioni ci muoviamo.

Franco Roteili
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